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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 16 del 21 gennaio 2009 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
 - il decreto del presidente del consiglio dei ministri 24 novembre 2008 - Autorizzazione alla vendita a trattativa pri-
vata al comune di Palazzuolo sul Senio dell'immobile denominato «Casa del Villeggiante»; 
 
 - il decreto del presidente del consiglio dei ministri 24 novembre 2008 - Autorizzazione ad assumere unità di perso-
nale, ai sensi del combinato disposto dei commi 523 e 536, dell'art. 1, della legge n. 296/2006 per il Ministero dell'eco-
nomia e delle finanze; 
 
 - la circolare presidenza del consiglio dei ministri 20 ottobre 2008 n. 10 - Disposizioni urgenti per lo sviluppo eco-
nomico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria - arti-
colo 72 - Personale dipendente prossimo al compimento dei limiti di età per il collocamento a riposo - (Decreto-legge n. 
112 del 2008).   
 
  - Il comunicato corte suprema di cassazione - Annuncio di una proposta di legge di iniziativa popolare. 
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CALABRIA 

Riconoscimento ministero per “promuovi Italia” 
 

romuovi Italia, impe-
gnata da diversi mesi 
nella realizzazione 

del progetto ''VOPN-
Attivita' di valutazione di 
impatto ed ottimizzazione 
degli strumenti di pro-
grammazione negoziata'', ha 
ottenuto dal Ministro dello 
Sviluppo Economico, Clau-
dio Scajola, un importante 
riconoscimento a sostegno 
dell'efficacia della propria 
attività di assistenza tecnica 
ed è stata incaricata di pro-
seguire nel supporto reso 
alla gestione degli strumenti 

di programmazione nego-
ziata fino al 2012. ricordia-
mo che Promuovi Italia è 
una società a capitale pub-
blico interamente controlla-
ta da ENIT – Agenzia Na-
zionale del Turismo, alle 
strette dipendenze del Di-
partimento per lo Sviluppo 
e la Competitività del Turi-
smo della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, che 
ha il preciso scopo di valo-
rizzare la risorsa turismo 
quale elemento strategico 
per la crescita economica, 
sociale e culturale del terri-

torio. Vale la pena ricordare 
alcuni dati relativi alla Pro-
grammazione negoziata: In 
Italia esistono 220 patti ter-
ritoriali, a cui vanno aggiun-
ti 113 rimodulazioni appro-
vate, e 18 contratti d'area 
(finanziati con fondi CIPE) 
a cui vanno aggiunti 24 Pro-
tocolli Aggiuntivi. In totale 
i Moduli di Programmazio-
ne Negoziata sono 375, 
12.276 le iniziative impren-
ditoriali e 951 gli interventi 
infrastrutturali. Dati ancor 
più rilevanti quelli relativi 
alle Regioni del Sud (Sar-

degna, Sicilia, Calabria, Ba-
silicata, Puglia e Campa-
nia): 147 Patti Territoriali 
(che corrispondono al 67 % 
del totale nazionale), a cui 
vanno aggiunte 35 rimodu-
lazioni approvate; 14 Con-
tratti d'area (che corrispon-
dono al 78 % del totale na-
zionale) a cui vanno aggiun-
ti 18 Protocolli Aggiuntivi. 
In totale si tratta di 214 
Moduli di Programmazione 
Negoziata, 7.486 iniziative 
imprenditoriali (61% del 
totale nazionale) e 390 gli 
interventi infrastrutturali. 
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TOSCANA 

Con nuovo regolamento cambiano uniformi polizie locali 
 

ambiano le uniformi 
e molti altri mezzi in 
dotazione alle poli-

zie municipali e provinciali 
della Toscana. È quanto 
prevede il nuovo regola-
mento approvato dalla giun-
ta regionale su iniziativa del 
vicepresidente Federico 
Gelli. Individuato nel Pega-
so d'argento lo stemma i-
dentificativo delle polizie 
toscane, il regolamento, con 
i suoi allegati, individua le 
varie tipologie di uniformi 
secondo gli impieghi opera-

tivi e i segni distintivi del 
grado. Obiettivo un aggior-
namento stilistico, ma anche 
un miglioramento del com-
fort e della facilità di manu-
tenzione della divisa, ade-
guandosi al meglio anche 
agli standard di sicurezza. 
Ed è così che sono state 
modificate, per esempio, la 
giacca e il berretto dell'uni-
forme femminile, in uni-
formità ai modelli delle for-
ze di polizia statale. Definiti 
anche i colori base delle po-
lizie (blu notte per la muni-

cipale e grigio per la pro-
vinciale) nonché tutti i rife-
rimenti fondamentali a di-
sposizioni degli amministra-
tori locali che dovranno 
svolgere procedure di gara 
per la fornitura delle uni-
formi. Disciplinati anche i 
'presidi difensivi', cioè i vari 
strumenti di autotutela di 
cui possono essere dotati gli 
operatori di polizia, dal di-
stanziatore al giubbotto an-
tiproiettile, dalle manette al 
casco protettivo. ''Un rego-
lamento che non può essere 

inteso come una semplice 
operazione di immagine, 
un'iniziativa di restyling - 
spiega Gelli -. Penso piutto-
sto che si tratti di un impor-
tante investimento in qualità 
che contribuirà al lavoro 
delle nostre forze di polizia 
e ai loro rapporti con il cit-
tadino, con indubbi risultati 
in termini di omogeneità su 
tutto il territorio regionale, 
riconoscibilità, adeguamen-
to delle dotazioni a disposi-
zione'. 
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MILANO 

Redditi consiglieri on line su sito Comune 
 

 Milano le dichiara-
zioni dei redditi 
2007 dei consiglieri 

di Palazzo Marino sono a 
disposizione di tutti i citta-
dini che potranno leggerle 
non solo sull'Albo Pretorio 
(dove la pubblicazione è 
obbligatori per legge) ma 
anche attraverso il sito 
internet del Comune. ''Per 
primi non ci siamo limitati a 
rispettare la legge - ha 
commentato il Presidente 
del Consiglio comunale 

Manfredi Palmeri - ma ab-
biamo guardato alla sua so-
stanza, che ha come obietti-
vo la trasparenza tra elettori 
ed eletti. I dati reddituali e 
patrimoniali non devono 
essere solo pubblicati ma 
anche pubblicizzati: la co-
municazione attraverso la 
Rete, luogo virtuale ma rea-
le perché facilmente acces-
sibile, è più efficace di quel-
la attraverso l'Albo Pretorio, 
luogo reale ma virtuale per-
ché sconosciuto ai cittadi-

ni''. Manfredi Palmeri in-
tende allargare l'iniziativa 
anche agli assessori e agli 
amministratori delle società 
controllate da Enti Locali, 
assicurando che la proposta 
sarà avanzata in sede Anci, 
dove Palmeri è vice coordi-
natore nazionale per i Con-
sigli comunali: ''È urgente - 
ha puntualizzato a questo 
proposito - cambiare la leg-
ge del 1982, estendendo 
l'obbligo della pubblicità 
agli assessori (che prima 

dovevano essere consiglieri 
e oggi, con un sistema elet-
torale cambiato, non posso-
no più esserlo), agli ammi-
nistratori della società par-
tecipate e controllate dagli 
Enti locali (che direttamente 
o indirettamente gestiscono 
risorse pubbliche), a tutti i 
Comuni italiani (perché ser-
ve visibilità anche ai dati di 
quelli sotto i 100 mila abi-
tanti)''. 
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CALABRIA 

Legautonomie ha presentato rapporto su stato enti locali 
 

na manifestazione 
corale a Roma, in-
sieme alle altre as-

sociazioni autonomistiche, 
perché tutti i 409 sindaci 
calabresi si facciano inter-
preti di un disagio non più 
sopportabile verso le loro 
comunità e verso il loro 
stesso quotidiano impegno. 
È quanto ha proposto il Pre-
sidente di LegAutonomie 
Calabria, Antonio Acri, nel 
sede comunale di Castrovil-
lari, presenti amministratori 
locali e l'assessore regionale 
al Lavoro, Mario Maiolo, 
nel commentare i dati con-
tenuti nel ''Rapporto 2008 
sullo stato delle Autonomie 
locali calabresi'', riguardanti 
gli atti intimidatori contro 
gli amministratori calabresi. 
Nel 2008, con 72 atti censi-
ti, si è registrato un calo de-
gli atti intimidatori a danno 
degli amministratori locali 
calabresi, rispetto al prece-
dente anno. Ha fatto ecce-
zione la Provincia di Vibo 
con un incremento rispetto 
al 2007. Nel periodo 2000-
2008, in valori assoluti solo 
la provincia di Crotone non 
è ancora a ''tripla cifra' con 
circa 700 episodi nell'intera 
regione, una cifra, che Acri 
ha definito ''agghiacciante''. 
''Raccogliamo l'appello del 
Presidente della Repubblica 
- ha detto Acri - afferman-

do, con i dati, che i sindaci 
calabresi non si sono mai 
sottratti alle loro responsa-
bilità. Nemmeno quando 
molti mettono a rischio la 
loro incolumità personale 
per rappresentare degna-
mente le loro comunità. 
Quando devono fare i conti 
con auto incendiate, fami-
liari intimiditi, spari contro 
le loro case, devastazione 
delle loro proprietà in un 
disastro che non sta negli 
eventi; sta in ciò che si ripe-
te ogni giorno e, ripetendo-
si, non fa più notizia. Per 
questo, ha insistito Acri, è 
arrivato il momento che la 
comunità nazionale prenda 
coscienza del fenomeno.'' 
''La visita del Presidente 
della Repubblica nella no-
stra Regione ci ha spronati a 
non indulgere nel pessimi-
smo. A concentrarci sulle 
cose da fare, serrando i ran-
ghi e lavorando ancora più 
intensamente. Ci ha spronati 
a non soccombere al conte-
sto, al giudizio frettoloso e 
sbrigativo su persone e luo-
ghi, soprattutto se questo 
luogo si chiama Calabria, 
una regione ricacciata negli 
stereotipi del passato. I con-
tenuti del Rapporto, che af-
frontano il tema dell'anda-
mento della finanza locale, 
della spesa sociale, dell'in-
debitamento per mutui dei 

Comuni calabresi, sono stati 
illustrati nello specifico dal 
curatore del Rapporto, il se-
gretario regionale Claudio 
Cavaliere. ''Occorre dare 
atto ai Sindaci calabresi - ha 
commentato Cavaliere - de-
gli sforzi prodotti in questi 
anni. Per la prima volta nel-
la storia, nel corso del 2006, 
il complesso delle entrate 
tributarie dei comuni cala-
bresi ha superato il totale 
dei contributi e trasferimenti 
erogati, in coerenza con il 
passaggio ad un sistema fe-
derale, immediatamente in-
terrotto, però, con l'aboli-
zione dell'ICI che è costata 
ai nostri comuni tre punti 
percentuali di autonomia 
finanziaria. Lo sforzo fisca-
le prodotto dai nostri Sinda-
ci in questi anni non ha avu-
to eguali in Italia soprattutto 
considerando le basi impo-
nibili di riferimento. Anche 
noi abbiamo dimostrato, in 
questi lunghi anni di patto 
di stabilità, di sapere stare 
nei limiti. Anzi, il contribu-
to dei comuni calabresi è 
stato maggiore di altre re-
gioni se è vero che solo il 
3% del totale dei Comuni 
che hanno sforato il patto di 
stabilità sono calabresi 
quando essi rappresentano il 
5% del totale. ''La seconda 
evidenza è un dato di preoc-
cupazione. Della Calabria 

rischia di rimanere solo il 
contorno, quello stretto lem-
bo di costa nel quale si af-
facciano i Comuni. È come 
se la nostra regione si stesse 
spezzando in un modo par-
ticolare, perdendo tutto ciò 
che non è il suo profilo, il 
suo contorno. Anche qui 
sono i dati a dircelo. Il calo 
demografico dei piccoli pa-
esi che continua nonostante 
il sempre maggiore afflusso 
di residenti stranieri e una 
accentuata rigidità struttura-
le di questi stessi paesi che 
rischia di comprometterne 
la stessa funzione. Su questi 
aspetti abbiamo lanciato 
l'allarme già lo scorso anno 
quando abbiamo presentato 
quel dettagliato studio pro-
prio sui piccoli comuni ca-
labresi, accompagnandolo 
con una serie di proposte 
operative che non hanno 
avuto ancora risposta.'' L'ul-
tima evidenza - ha concluso 
Cavaliere - è che la nostra si 
conferma una regione di in-
comunicabilità. Incomuni-
cabilità fra classi dirigenti 
depositarie di uguali re-
sponsabilità istituzionali, 
primarie per il futuro della 
Calabria, una incomunicabi-
lità che stiamo pagando ca-
ro e non possiamo più per-
metterci. Basta guardare i 
dati sulla spesa sociale, che 
denotano una scarsissima 
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comunicabilità tra gli stessi 
sindaci. Questo comporta in 
particolare da parte dei Co-
muni il rompere ogni indu-
gio sulla obbligatorietà della 
aggregazione per esercitare 
effettivamente alcune fun-
zioni loro attribuite. Mi ren-
do conto che si tratta in li-

nea di principio di un pas-
saggio delicato. Superare la 
frammentazione gestionale 
non significa rinnegare le 
identità dei singoli comuni 
che non dimentichiamolo 
sono in stragrande maggio-
ranza al di sotto dei 5000 
abitanti. Sullo stesso ver-

sante dell'incomunicabilità 
vi è poi lo scarso ruolo della 
Regione che aveva il com-
pito di ricollocare la funzio-
ne dei Comuni calabresi, 
ripensando il sistema delle 
funzioni tenendo conto della 
peculiarità dei nostri Comu-
ni, della loro dimensione, 

delle loro difficoltà ma an-
che delle loro potenzialità. 
Questo si chiama ragionare 
in una ottica di sistema, u-
scire dall'egoismo rappre-
sentativo di spezzoni del 
sistema per considerarlo e 
promuoverlo nel suo insie-
me'. 

 
Fonte: Asca 
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ICI 

Per i rimborsi ai Comuni mancano 440 milioni 
 

er la restituzione dei 
fondi 2008 ai Comuni 
per l'Ici sulla prima 

casa mancano 440 milioni 
di euro, «visto che servono 
circa 3,3 miliardi di euro e 
al momento sono disponibili 
soltanto 2,8 miliardi». È 
quanto ha ribadito oggi il 
presidente dell'Anci Leo-

nardo Domenici al termine 
dei lavori dell'Ufficio di 
Presidenza dell'associazio-
ne. Su questo fronte Dome-
nici ha invitato il Governo a 
«tradurre in provvedimento 
un ordine del giorno presen-
tato da alcuni deputati l'11 
dicembre scorso, e accolto 
dal governo, che conteneva 

l'indicazione di aggiungere 
ai fondi sull'Ici prima casa 
altri 440 milioni di euro». Il 
presidente dell'Anci ha e-
spresso inoltre la volontà di 
anticipare il termine per la 
presentazione delle certifi-
cazioni dei comuni dal 30 
aprile al 28 febbraio, «in 
modo tale - ha spiegato - 

che già dall'1 marzo si potrà 
controllare a quanto am-
monta il mancato gettito». 
Su questo tema il presidente 
dell'Anci ha chiesto un in-
contro al governo, «da te-
nersi possibilmente entro il 
5 febbraio, prima del nostro 
Consiglio nazionale». 

 
Fonte: Guida agli enti locali 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

EVASIONE FISCALE 

Contribuenti.it, all'Italia il record europeo 
 

Italia è il Paese eu-
ropeo con la più 
alta evasione fisca-

le, con il 48,5% del reddito 
imponibile che non viene 
dichiarato, e il record tocca 
alle pompe funebri dove, a 
stare alle dichiarazioni dei 
redditi, due morti su tre si 
tumulano da soli. Lo rileva 
un'indagine di Contribuen-
ti.it, l'Associazione contri-

buenti italiani, condotta su 
dati divulgati dalle polizie 
tributarie dei singoli stati 
Ue. Dopo l'Italia nella lista 
nera figurano la Romania 
con il 41,1%, la Bulgaria 
con il 38,3%, l'Estonia con 
il con 37,2%, la Slovacchia 
con il 32,4%. Fanalino di 
coda l'Inghilterra con il 
12,1%, il Belgio con il 
10,2% e chiude la Svezia 

con il 7,7%. In Italia i prin-
cipali evasori sono risultati 
gli industriali (32%), banca-
ri e assicurativi (28%), se-
guiti da commercianti 
(12%), artigiani (11%), pro-
fessionisti (9%) e lavoratori 
dipendenti (8%). A livello 
territoriale, l'evasione è dif-
fusa soprattutto al Sud 
(34,5% del totale naziona-
le), seguito dal Nord Ovest 

(26,5%), dal Centro 
(20,1%) e dal Nord Est 
(18,9%). E poi c'è poi la 
sorpresa delle pompe fune-
bri: ''Dall'analisi degli studi 
di settore delle aziende fu-
nerarie nel nostro Paese 2 
morti su 3 si seppelliscono 
da soli''. Tariffe molto alte, 
quindi, che molto spesso 
però non lasciano traccia. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CRISI 

L’80% dei Comuni non rispetterà il patto stabilità 
 

hiediamo al Go-
verno un incon-
tro urgente, alla 

presenza del Presidente del 
Consiglio, da convocare 
possibilmente prima del 5 
febbraio, data in cui si svol-
gerà il Consiglio nazionale 
dell'ANCI, per affrontare 
due temi gravi, pesanti e 
drammatici per i Comuni: la 
revisione del patto di stabi-
lità interno e la prevista re-
visione dell'accordo sui 
rimborsi Ici prima casa rela-
tivi al 2008, siglato nel me-

se di ottobre scorso''. È 
quanto ha dichiarato Leo-
nardo Domenici, Presidente 
dell'Anci al termine della 
riunione dell'Ufficio di pre-
sidenza dell'Associazione. 
''Se la situazione e le norme 
rimarranno quelle attuali - 
ha spiegato Domenici - dei 
2.300 Comuni tenuti al ri-
spetto del patto di stabilità 
(quelli con popolazione su-
periore ai 5000 abitanti) 
l'80% non sarà in grado di 
rispettarne i vincoli nel bi-
lancio preventivo 2009. È 

una situazione drammatica 
di cui bisogna prendere atto 
perché inficia quanto previ-
sto dall'ultima Manovra: 
chiediamo quindi che sia 
modificato il patto di stabi-
lità''. Per il presidente del-
l'Anci la revisione del patto 
di stabilità è necessaria per-
ché ''i Comuni vanno coin-
volti nelle misure anticrisi, 
con l'esclusione degli inve-
stimenti dai vincoli del pat-
to e consentendo l'uso degli 
avanzi di amministrazione e 
dei residui passivi''. '''Per 

quanto riguarda gli avanzi 
di amministrazione - ha 
spiegato Domenici - parlia-
mo di 3,2 miliardi spendibili 
da subito, ma che i vincoli 
del patto di stabilità impedi-
scono di utilizzare; i residui 
passivi, vale a dire i debiti 
commerciali, pagamenti so-
spesi (per non sforare il pat-
to) che si potrebbero effet-
tuare subito e che invece 
creano problemi soprattutto 
ai sistemi produttivi locali, 
ammontano a 15 miliardi''. 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

AUTONOMIE E COSTI 

Un testo ancora sfuocato 
 

hi sperava di ottene-
re maggiore chiarez-
za sui destini del fe-

deralismo italico, alla luce 
del disegno di legge delega 
approvato ieri al Senato, re-
sterà parecchio deluso. Il 
testo emendato è migliorato 
in termini di principi e di 
procedure. Ma mantiene tut-
ta la vaghezza originaria su 
molti altri fronti. E sembra 
difficile che i nodi fonda-
mentali vengano sciolti fin-
ché non si raggiunga un 
chiaro equilibrio politico 
nella maggioranza, e tra 
maggioranza e opposizione, 
e non siano anche chiari gli 
effetti della crisi economica 
sulle finanze pubbliche. Sul 
piano delle procedure, l'e-
lemento di maggior novità è 
la creazione di una apposita 
Commissione parlamentare 
per l'esame dei decreti at-
tuativi della legge delega 
che saranno presentati dal 
governo, che resta comun-
que il decisore finale. Que-
sto è un passo utile perché 
rafforza il ruolo del Parla-
mento e rende potenzial-
mente - più condivisa la ri-
forma, un buon auspicio per 
la sua sostenibilità nel tem-
po. Sono inoltre stati raffor-
zati i due altri organismi che 

devono guidare e controlla-
re il processo di decentra-
mento: la commissione tec-
nica, incaricata di organiz-
zare la banca dati e di effet-
tuare le stime sui nuovi si-
stemi di finanziamento, e la 
conferenza permanente. È 
ora chiaro che la prima è un 
organismo tecnico che lavo-
ra a supporto della seconda, 
una conferenza intergover-
nativa che oltretutto è ades-
so tenuta a informare le 
Camere delle sue determi-
nazioni, chiudendo così cor-
rettamente il cerchio sulla 
governance del nuovo si-
stema. Sul piano dei princi-
pi, la maggiore novità posi-
tiva è che si fa qualche pas-
so avanti nella indicazione 
dei nuovi tributi che do-
vrebbero sostenere il decen-
tramento a livello degli enti 
locali. Così, per i Comuni si 
parla ora esplicitamente del-
l'imposizione immobiliare 
(che altro, se no?) e per le 
Province di un tributo sul 
trasporto su gomma. Un po’ 
vago, ma rispetto al vuoto 
assoluto della versione ap-
provata dal Consiglio dei 
ministri, è già qualcosa. 
Detto ciò, tutte le ambiguità 
del testo precedente restano 
inalterate. Si capisce per e-

sempio ancora meno di 
prima dove passa per le Re-
gioni la linea tra le funzioni 
fondamentali, dove la ga-
ranzia dello Stato per il fi-
nanziamento della spesa ne-
cessaria è assoluta, e le al-
tre. La medesima distinzio-
ne introdotta per Comuni e 
Province, fissata ad hoc nel-
l'80% delle spese principali 
per tutti, rischia nella sua 
rigidità e arbitrarietà di es-
sere solo dannosa. Non è 
chiaro il grado di autonomia 
effettiva che le Regioni go-
dranno sui tributi devoluti e 
la loro capacità di gestire 
direttamente i fondi pere-
quativi che affluiscono agli 
altri enti locali nel loro terri-
torio. E mentre rimangono 
tutte le invocazioni a ben 
operare per le autonomie, 
con l'insistenza sull'effi-
cienza, i costi standard, i 
patti di convergenza, le san-
zioni, il testo è ancora infar-
cito di rimandi e eccezioni 
che vanno nella direzione 
opposta. Per esempio, si 
scopre ora che nel calcolo di 
fabbisogni e di costi stan-
dard si deve anche tener 
conto del rapporto esistente 
tra numero di dipendenti e 
numero di residenti dell'ente 
territoriale, che può diventa-

re paradossalmente uno 
strumento per certificare 
come "efficiente" l'eccesso 
di personale esistente in al-
cune Regioni ed enti locali. 
La legge delega rimanda 
dunque la palla al governo. 
Da un punto di vista politi-
co, il principale problema è 
che la tenuta della maggio-
ranza richiederebbe un'at-
tuazione della riforma che, 
almeno nelle prime fasi, la-
sciasse un po’ più di risorse 
agli enti territoriali del 
Nord, senza ridurre quelle 
che vanno al Sud. È possibi-
le che la predisposizione 
della manovra finanziaria 
per il 2009 avesse questa 
esigenza come retro-
pensiero: la crisi economica 
rende ora tutto più difficile. 
Ma le esigenze del Paese 
sono che da questa riforma 
nasca un quadro più coordi-
nato e coerente della finan-
za locale, che migliori dav-
vero l'efficienza della spesa 
pubblica sul territorio, e che 
rafforzi l'autonomia locale 
in un quadro di accresciuta 
responsabilità. E da questo 
punto di vista che le azioni 
del Governo verranno giu-
dicate. 
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RIFORME - Come cambiano le relazioni industriali 

Conta l'inflazione europea 
Nel riassetto doppio livello e incentivi per la contrattazione decentrata - TRA 
LE NOVITÀ - I rinnovi avranno una durata di tre anni, il modello sarà unico 
per i comparti pubblico e privato e avrà carattere sperimentale 
 
ROMA - Un modello unico 
per pubblico e privato, con 
contratti di durata triennale. 
Insieme ad incentivi per fa-
vorire lo sviluppo della con-
trattazione decentrata. Ed 
aumenti non più legati al-
l'inflazione programmata, 
ma ad un indice previsiona-
le, depurato dalla dinamica 
dei prezzi del beni energeti-
ci importati. Con la possibi-
lità di recuperare gli even-
tuali scostamenti tra l'infla-
zione prevista e quella reale. 
Sono i principi chiave del-
l'intesa sulla riforma dei 
contratti firmata ieri sera a 
Palazzo Chigi tra Governo e 
parti sociali (con l'esclusio-
ne della Cgil) che segna il 
definitivo superamento del-
l'accordo del 23 luglio del 
1993, dopo diversi tentativi 
andati a vuoto. L'intesa che 
si applica sia per il compar-
to privato che per quello 
pubblico, avrà carattere spe-
rimentale. Se quindici anni 
fa la priorità era il conteni-
mento dell'inflazione, que-
sta volta l'obiettivo è il ri-
lancio della crescita econo-

mica attraverso l'incremento 
della produttività, e insieme 
ad essa, delle retribuzioni. Il 
baricentro, quindi, si sposta 
sulla contrattazione di se-
condo livello che collegagli 
aumenti economici al rag-
giungimento di obiettivi di 
produttività. L'impegno è di 
incrementare e rendere 
strutturali gli incentivi fisca-
li-contributivi che possono 
contribuire alla diffusione 
della contrattazione decen-
trata. Va ricordato che nella 
Finanziaria è già prevista la 
cedolare secca al 10% degli 
aumenti legati al premio di 
produttività. Nel settore 
pubblico l'incentivo fiscale-
contributivo è concesso in 
modo graduale, «compati-
bilmente con i vincoli di fi-
nanza pubblica», ai premi 
legati al raggiungimento di 
obiettivi di miglioramento 
della produttività e dei ser-
vizi offerti. Con accordi ad 
hoc le piccole imprese pos-
sono prevedere condizioni 
specifiche che meglio si a-
dattano alle loro caratteristi-
che dimensionali. Per ren-

dere effettiva la diffusione 
del secondo livello, inoltre, 
si potranno individuare in 
successivi accordi le solu-
zioni più idonee, anche a-
dottando elementi economi-
ci di garanzia nei contratti 
nazionali (i metalmeccanici, 
ad esempio, hanno un mec-
canismo perequativo per 
garantire gli aumenti nelle 
aziende prive di contratta-
zione decentrata). Se l'asset-
to della contrattazione è 
confermato su due livelli, 
gli aumenti del contratto 
nazionale sono legati all'an-
damento del nuovo indice 
previsionale costruito sulla 
base dell'Ipca (indice dei 
prezzi al consumo armoniz-
zato, elaborato da Eurostat), 
depurato dalla dinamica dei 
prezzi dei beni energetici 
importati, che sarà elaborato 
da un soggetto indipenden-
te. Le parti verificheranno 
periodicamente se esistono 
scostamenti tra l'inflazione 
prevista e quella reale 
(sempre al netto dei prodotti 
energetici importati), in 
modo da garantite entro la 

vigenza contrattuale il recu-
pero del differenziale. An-
che nel comparto pubblico - 
dove saranno sempre i mi-
nisteri competenti, previa 
concertazione con i sindaca-
ti, a definire le risorse per 
gli incrementi salariali entro 
i limiti stabiliti dalla Finan-
ziaria - sarà assunto come 
riferimento l'indice Ipca, al 
netto dei prodotti energetici 
importati. La verifica, in 
questo caso, sarà fatta alla 
scadenza del triennio con-
trattuale, e il recupero av-
verrà nel successivo triennio 
«tenendo conto dei reali an-
damenti delle retribuzioni di 
fatto nell'intero settore». Un 
ruolo importante è affidato 
alla bilateralità Che potrà 
gestire servizi integrativi di 
welfare, attraverso la con-
trattazione collettiva. Con-
tro il rischio di un eccessivo 
prolungamento delle tratta-
tive per i rinnovi contrattali 
- che contribuisce alla per-
dita del potere d'acquisto - 
con intese specifiche ver-
ranno individuati i tempi 
per la presentazione della 



 

 
23/01/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        15

piattaforma sindacale e per 
l'avvio del negoziato: al ri-
spetto dei tempi è condizio-
nata l'attivazione di un mec-
canismo che garantisce una 
copertura economica dalla 
scadenza del contratto pre-
cedente. Durante il negozia-
to dovrà essere assicurata 
una tregua sindacale. È pre-

vista anche una clausola di 
opting-out, sul modello di 
quanto accade in Germania 
o in Italia in alcuni settori 
come la chimica: in situa-
zioni di crisi, o per favorire 
lo sviluppo economico e 
occupazionale, le parti po-
tranno accordarsi e derogare 
su singoli istituti economici 

o normativi dei contratti na-
zionali, anche in via speri-
mentale o temporanea. No-
vità anche per la rappresen-
tanza: dovranno essere defi-
nite entro 3 mesi nuove re-
gole in quei comparti che 
ancora non se le sono date, 
anche utilizzando la certifi-
cazione Inps dei dati di i-

scrizione al sindacato. Il do-
cumento, infine, con; tiene 
un impegno a ridurre l'alto 
numero di contratti naziona-
li. 
 

Giorgio Pogliotti
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RIFORME - Come cambiano le relazioni industriali - Tutele so-
ciali - I Presidenti: fuori le cifre entro una settimana 

Cig, tra Governo e Regioni 
resta il nodo delle risorse 
PIANO CASA - Dalla Conferenza unificata passa il via libera obbligato - Au-
menta la dote finanziaria dei programmi di emergenza abitativa 
 
ROMA - «Fuori i conti en-
tro una settimana». Le Re-
gioni tengono alta la guar-
dia e danno i sette giorni al 
Governo: entro giovedì 
prossimo vogliono nero su 
bianco cifre, impegni e a-
zioni concrete sugli ammor-
tizzatori. Non sono bastate 
le due paginette del docu-
mento inviato la mattina dal 
Welfare sulle strategie «per 
la tutela attiva della disoc-
cupazione». E tanto meno i 
governatori, convocati a Pa-
lazzo Chigi nel pomeriggio 
di ieri con le parti sociali, si 
sono lasciati incantare dalle 
sirene di Gianni Letta («ci 
vuole la partecipazione di 
tutti») e di Maurizio Sacco-
ni («serve un patto di stra-
ordinaria collaborazione 
con le Regioni»). I governa-
tori vogliono certezze, e le 
pretendono subito. Perché, 
ripetono in coro, «non c'è 
più tempo da perdere». Al-

meno fino a controprova, la 
grande paura dei governato-
ri resta intatta. Temono il 
saccheggio d'autorità degli 8 
miliardi in due anni per gli 
ammortizzatori sociali dalle 
loro risorse per il Fse (Fon-
do sociale europeo). Per non 
dire del pericolo, nient'affat-
to scampato, della perdita di 
altre risorse legate ai Fas. 
Al Governo, che con Sac-
coni ha ribadito la volontà 
di estendere gli ammortizza-
tori ai parasubordinati, sono 
arrivati però altri messaggi 
dalle parti sociali. «Gli am-
mortizzatori sono la cura a 
una malattia, ma dobbiamo 
anche cercare di prevenire 
questa malattia dando un 
sostegno all'economia», ha 
sottolineato il presidente 
della Confindustria, Emma 
Marcegaglia. E mentre Raf-
faele Bonanni (Cisl) pur ap-
prezzando l'estensione degli 
ammortizzatori ha chiesto 

risposte chiare sulle risorse, 
Luigi Angeletti (Uil) ha det-
to di preferire i contratti di 
solidarietà alla Cig. La sen-
sazione sempre più netta, 
insomma, è che ci sia anco-
ra parecchio da lavorare. E 
che il confronto istituziona-
le difficilmente porterà a 
risposte definitive in soli 
sette giorni. Un timing, 
quello prospettato ieri dai 
governatori, sul quale il mi-
nistro Raffaele Fitto avreb-
be risposto positivamente. 
Ma che per le Regioni è in-
derogabile: «Entro una set-
timana bisogna dare risposte 
ai lavoratori e agli investi-
menti», ha rilanciato Vasco 
Errani (Emilia Romagna), 
ricordando anche la necessi-
tà di nettizzare il patto di 
stabilità dai fondi Ue per gli 
investimenti. Il documento 
consegnato dal Governo, 
d'altra parte, è soltanto un 
primo passo. Che pure, ha 

ricordato il lombardo Ro-
mano Colozzi, ha almeno 
tre pregi che vanno incontro 
ad altrettanti principi più 
volte ribaditi dalle Regioni: 
la necessità di una «leale 
collaborazione» (la lettura 
ottimistica: nessun espro-
prio di risorse), la volontà di 
avviare «azioni tempesti-
ve», la promessa di intese 
specifiche per ciascuna Re-
gione combinando risorse di 
diversa provenienza .e inte-
grando le competenze (tra-
duzione: le risorse non sa-
ranno prese da una sola par-
te). Le linee guida «per l'oc-
cupabilità» presentate ieri 
dal Governo non mancano 
del resto di importanti spun-
ti programmatici. A partire 
dalla «devoluzione alle Re-
gioni e alle parti sociali del 
territorio della funzione di 
valutazione e negoziazione, 
in un quadro che rifiuta pe-
ricolosi automatismi, delle 
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richieste di protezione per 
lavoratori ritenuti in esubero 
congiunturale o strutturale, 
sulla base di un accordo 
quadro e intese specifiche 
per ciascuna Regione utili a 
combinare risorse finanzia-
rie di diversa provenienza e 
a integrare competenze e 
procedure». Alle Regioni si 
chiede di impegnarsi nella 

«ricerca di soluzioni» per 
«mantenere la più ampia 
base occupazionale distri-
buendo su molti lavoratori il 
minore monte di ore lavora-
te o riconducendo i lavora-
tori disoccupati in contesti 
produttivi del settore privato 
anche mediante forme di 
tirocinio formativo». Sem-
pre ieri è arrivato l'accordo 

sul Piano casa. Le Regioni 
avrebbero strappato l'impe-
gno ad aumentare la dote 
finanziaria dei programmi 
di emergenza abitativa. E 
avrebbero anche ottenuto 
dal Governo l'obbligo del-
l'intesa in conferenza unifi-
cata sul piano casa, dopo 
che questa è stata recente-
mente cancellata da un e-

mendamento al Dl Anticrisi, 
approvato nei giorni scorsi 
dalla Camera e ora all'esa-
me di Palazzo Madama (che 
lo dovrebbe licenziare entro 
il 28 gennaio). 
 

Roberto Turno

 

IL SOLE 24ORE – pag.6 
 

FEDERALISMO FISCALE - I contenuti e le novità 

Al Senato una vittoria del metodo e un'incognita nel merito 
 

uella che si è svolta al 
Senato è il primo 
tempo di una partita 

politica ancora lunga e in-
certa. Di sicuro non è l'av-
vento del federalismo fisca-
le, un'architettura ancora 
tutta da costruire. Tanto 
meno è il primo passo verso 
una riscrittura «condivisa» 
della Costituzione, un pro-
getto ancora troppo ambi-
zioso per questa contraddit-
toria legislatura. Tuttavia, se 
la partita è politica, la Lega 
ha ottenuto il risultato che 
voleva. È vero, senza la co-
pertura finanziaria e le pre-
visioni di spesa il testo vota-
to a Palazzo Madama è più 
che altro un «manifesto e-
lettorale leghista», come ha 
detto qualcuno nei centrosi-
nistra. Ma è, appunto, uno 
strumento di consenso, assai 
utile a Bossi in vista del vo-
to di primavera. Sul piano 
politico, gli uomini del Car-
roccio hanno ragione di es-
sere soddisfatti e il ministro 
Calderoli può ben sentirsi 

compiaciuto per il lavoro di 
tessitura portato a termine. 
Questa volta il metodo del 
confronto ha funzionato, 
come ha rilevato il presi-
dente del Senato, Schifani. 
Tanto che ognuno ieri sera, 
dal proprio angolo visuale, 
vedeva il bicchiere mezzo 
pieno. Della Lega si è detto. 
Ma anche Berlusconi, che 
dal federalismo non vuole 
grane, si è affrettato a ga-
rantire: tutti gli apporti del-
l'opposizione al testo saran-
no recepiti. E il Partito De-
mocratico ritiene di aver 
dimostrato la propria buona 
intenzione riformatrice. Sot-
tolinea Anna Finocchiaro: 
«abbiamo smontato il cliché 
dell'opposizione riottosa che 
dice sempre "no"». Difatti il 
"no" lo ha detto l'Udc di 
Casini. Un "no" che ha irri-
tato il Pd veltroniano, spiaz-
zandolo in parte, ma che 
permette ai centristi di rac-
cogliere l'attenzione di tutti 
gli scontenti e i diffidenti. 
Naturalmente nell'astensio-

ne del centrosinistra, com-
presa l'Italia dei Valori, c'è 
dell'altro: un calcolo politi-
co piuttosto trasparente. Si 
ritiene che sia comunque 
opportuno mantenere un 
raccordo con Bossi, uomo 
vicino al popolo, perché 
prima o poi una Lega forte 
potrebbe creare problemi a 
Berlusconi. Più di quanto 
non sia avvenuto di recente. 
È un calcolo che copra a 
malapena i diversi punti di 
vista presenti nel Pd. Si va 
dallo scetticismo dei popo-
lari ex dc (compreso Folli-
ni), che si sono astenuti con 
l'aria di chi si prepara a dire 
"no" la prossima volta («lo 
faremo se le cifre promesse 
da Tremonti non ci convin-
ceranno» ha già assicurato 
Rosy Bindi), alla tendenza 
iper-federalista dei "nordi-
sti". Quelli che dicono, co-
me Chiamparino: ci siamo 
astenuti perché abbiamo 
corretto il testo timido e 
«centralista» di Calderoli e 
continueremo così nei pros-

simi passaggi parlamentari. 
In altri termini, la Lega sa-
rebbe troppo morbida. Si 
tratta insomma di una parti-
ta a scacchi in cui ognuno 
tiene d'occhio il proprio e-
lettorato. Di conseguenza 
tutti, da Bossi a Veltroni, 
trovano il loro interesse nel-
l'accreditare la linea del dia-
logo. Questo per quanto ri-
guarda il metodo. Quanto 
alla sostanza del provvedi-
mento, nessuno è in grado 
di essere ottimista sul serio. 
Il rischio è che un passo do-
po l'altro si finisca per ap-
provare una legge costitu-
zionale senza i soldi per at-
tuarla e senza la garanzia 
che in seguito, in un quadro 
più razionale, lo Stato ri-
sparmierà. E addirittura, 
come dice Berlusconi, che 
«le tasse caleranno». Ma è 
una questione che riguarda 
il medio termine. Si vedrà. 
Per il momento prevale la 
convenienza politica. Non è 
la prima volta nella storia 
parlamentare. 
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FEDERALISMO FISCALE - I contenuti e le novità 

Addio alle prime otto Province 
Saranno abolite nelle aree metropolitane - Meno poteri a Roma capitale - RI-
VOLUZIONE - Il criterio della spesa storica sostituito da quello dei costi stan-
dard, dai trasferimenti si passa a compartecipazioni ai tributi erariali 
 
ROMA - Sempre annuncia-
ta ma poi accantonata, l'abo-
lizione delle Province torna 
improvvisamente d'attualità. 
E lo fa nella maniera forse 
più inaspettata, sbucando 
nel Ddl sul federalismo fi-
scale. A prevederla, anche 
se per i soli otto territori in 
cui nasceranno le Città me-
tropolitane, è un articolo 
inserito ieri in Aula nel Ddl 
Calderoli. Un'aggiunta che 
dà anche la misura di quan-
to e come il provvedimento 
sia cambiato rispetto al varo 
in Consiglio dei ministri il 3 
ottobre scorso. Nel ripercor-
rere il restyling bipartisan 
subito dall'articolato con-
viene allora partire dalla fi-
ne. Dunque dalle Città me-
tropolitane. In attesa della 
Carta delle autonomie, che 
secondo il ministrò della 
Semplificazione Roberto 
Calderoli dovrebbe uscire 
da Palazzo Chigi la prossi-
ma settimana, il testo pre-
vede una procedura d'istitu-
zione temporanea (definita 
però «inutile» dall'Anci) e 
valida solo per Torino, Mi-
lano Venezia, Genova, Bo-
logna, Firenze, Bari e Napo-

li (e non Cagliari, Catania e 
Palermo perché rientranti in 
una Regione speciale): isti-
tuzione su richiesta di Co-
mune e Provincia (congiun-
ta o di uno solo dei due, ac-
compagnata però da una 
quota di Comuni residente 
nel territorio dell'altro) che 
indichi anche l'estensione; 
statuto provvisorio; referen-
dum confermativo con quo-
rum variabile a seconda che 
ci sia o meno il "sì" della 
Regione; scomparsa della 
relativa amministrazione 
provinciale. Previsto inoltre, 
come del resto è stato fatto 
in commissione per gli altri 
enti locali, un primo elenco 
di funzioni fondamentali 
(cioè pianificazione di terri-
torio e infrastrutture, coor-
dinamento della gestione di 
servizi pubblici, promozio-
ne e coordinamento dello 
sviluppo economico e socia-
le). Laddove la loro parteci-
pazione alla perequazione 
era stata contemplata già 
mercoledì. Strettamente 
connessa è la questione di 
Roma capitale. La nuova 
versione del Ddl opera una 
limatura dei suoi poteri, che 

per ora spetteranno al Co-
mune di Roma salvo poi 
passare (una volta creata) 
alla corrispondente Città 
metropolitana. Pur mante-
nendo la compartecipazione 
alla valorizzazione dei beni 
culturali, storici e artistici 
l'assemblea capitolina perde 
le funzioni amministrative 
relative alla loro tutela, così 
vede abolito il comma sulla 
valutazione d'impatto am-
bientale che rimane di pote-
stà della Regione Lazio. Ol-
tre al tetto sulla pressione 
fiscale, altra novità dell'ul-
timora la comparsa tra i pa-
rametri della futura pere-
quazione infrastrutturale, 
cioè di quello strumento in-
serito in commissione per 
limitare i gap territoriali su 
strade, ferrovie, aereoporti, 
durante la transizione (or-
mai fissata in 5 anni) verso 
il federalismo fiscale, anche 
«degli effetti conseguenti al 
divario di sviluppo econo-
mico derivante dall'insulari-
tà». Potere di un emenda-
mento dell'insolito tandem 
Carlo Vizzini(Pdl)-Enzo 
Bianco(Pd). Proseguendo a 
ritroso con le new entry del-

le settimane precedenti 
spicca l'inserimento (già in 
commissione) di due propo-
ste qualificanti dei democra-
tici: la previsione che a pro-
nunciarsi sui decreti attuati-
vi (il primo dei quali dovrà 
arrivare in 12 mesi insieme 
ai tanti attesi "numeri" e i 
successivi nei seguenti 12, 
più altri due anni per gli e-
ventuali correttivi) sia una 
commissione bicamerale 
composta da 15 deputati e 
15 senatori; l'introduzione 
in Finanziaria di un «patto 
di convergenza» che ac-
compagni i territori nello 
storico passaggio dalla spe-
sa storica ai costi standard, 
previsto per le funzioni fon-
damentali di tutti i livelli di 
governo. Mutando nel frat-
tempo chi rimane indietro. 
Perfino sui costi (e fabbiso-
gni) standard, vale a dire 
uno dei capisaldi della ri-
forma insieme ai fondi pe-
requativi e all'abolizione dei 
trasferimenti dal centro alla 
periferia, si è intervenuto. 
Sebbene attraverso la sem-
plice specificazione che sa-
ranno «l'indicatore rispetto a 
cui comparare e valutare 
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l'azione pubblica nonché gli 
obiettivi di servizio cui de-
vono tendere le amministra-
zioni regionali e locali nel-
l'esercizio delle rispettive 
funzioni». Una precisazione 
utile, visto che prima veni-

vano solo citati, benché si 
tratti ancora di una mera 
formula, che andrà tradotta 
in cifre con i decreti delega-
ti. E lo stesso dovrà accade-
re per le compartecipazioni 
al gettito erariale. Nono-

stante sia spuntata una clau-
sola che le circoscrive ai 
casi di «finanziamento inte-
grale della spesa», tra l'in-
gresso del Ddl a Palazzo 
Madama e la sua uscita, le 

compartecipazioni sono ad-
dirittura aumentate. 
 
 

Eugenio Bruno
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FEDERALISMO FISCALE - I contenuti e le novità - Bilanci in ros-
so - La «minaccia» dell'Anci 
È allarme sui conti dei Comuni: 8 su 10 sforeranno il Patto 
LA RICHIESTA AL GOVERNO - «Occorre escludere gli investimen-
ti dal calcolo del deficit» -  Continua il pressing sui mancati rimborsi 
Ici 
 
MILANO - Il federalismo 
fiscale è il futuro, ma il Pat-
to di stabilità e i buchi nei 
conti sono il presente, e non 
riservano niente di buono. 
Nel giorno del primo via 
libera parlamentare al Ddl 
delega sul Fisco federale, i 
Comuni tornano a collegare 
i due temi e al termine del-
l'ufficio di presidenza Anci 
riunitosi ieri pomeriggio 
traducono in numeri il pro-
blema: «Alle condizioni at-
tuali - taglia corto Leonardo 
Domenici, il presidente del-
l'Anci - 8 Comuni su 10 non 
saranno in grado di rispetta-
re il Patto di stabilità nel 
2009». La tenuta dei conti 

che il Governo sorveglia 
con la linea del rigore, è la 
conseguenza nemmeno 
troppo velata dei numeri 
indicati da Domenici, ver-
rebbe cancellata da oltre 
1.800 Comuni su 2.300 fuo-
ri dai vincoli di finanza 
pubblica. A segnare il desti-
no dei bilanci locali, oltre 
agli obiettivi di saldo indi-
cati dalla manovra d'estate, 
c'è il meccanismo del Patto 
che colpisce i pagamenti 
nella stesa in conto capitale. 
Proprio per questo, in cima 
all'agenda delle richieste 
con cui l'Anci chiede di in-
contrare il Governo «possi-
bilmente prima del 5 feb-

braio» (data del prossimo 
consiglio nazionale Anci), 
c'è la revisione del Patto sul 
fronte degli investimenti. La 
ricetta non cambia: «Occor-
re escludere dal Patto gli 
investimenti -, spiega Do-
menici - dando la possibilità 
ai Comuni di spendere le 
risorse che hanno in cassa». 
Il riferimento è all'ordine 
del giorno Pd-Lega votato 
alla Camera la scorsa setti-
mana e ai 15 miliardi di re-
sidui passivi (più 3,2 mi-
liardi di avanzi di ammini-
strazione), che i meccanismi 
attuali del Patto bloccano 
nelle casse comunali, stroz-
zando i pagamenti alle im-

prese costrette ad attendere 
tempi biblici per incassare. 
Nel cahier delle lagnanze 
municipali continuano a es-
serci anche i mancati rim-
borsi per l'eliminazione del-
l'Ici sull'abitazione principa-
le, perché il piatto attende 
ancora oltre 400 milioni dei 
3,3 miliardi abbandonati 
con l'addio all'imposta. «Le 
certificazioni sull'Ici - chiu-
de Domenici - vanno antici-
pate al 28 febbraio», perché 
la scadenza attuale (30 apri-
le) crea un cortocircuito con 
la chiusura dei consuntivi 
2008. 
 

Gianni Trovati
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
23/01/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        19

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IL SOLE 24ORE – pag.6 
 

FEDERALISMO FISCALE - I contenuti e le novità - Milano - 
L'inchiesta sui bond, coinvolto l'ex Dg 

Derivati, 9 avvisi Banche nel mirino 
 

o comment dal 
Comune, dove le 
contromisure da 

adottare nei confronti delle 
banche controparti nei deri-
vati è ancora oggetto di «va-
lutazioni», mentre l'opposi-
zione attacca e chiede di 
annullare subito i contratti 
"tossici". Torna a scaldarsi 
la polemica a Palazzo Mari-
no sull'affaire derivati, dopo 
che la Guardia di finanza ha 
notificato nove inviti a 
comparire. Sette indirizzati 
ai funzionari degli istituti di 
credito (Ubs, Depfa, Deu-
tsche Bank e Jp Morgan) 
che hanno chiuso con il 
Comune di Milano la mega 
ristrutturazione del debito 
da 1,6 miliardi nel 2005, e 

due rivolti all'ente locale, 
destinatari l'ex direttore ge-
nerale di Palazzo Marino 
Giorgio Porta e Mario Mau-
ri, all'epoca consulente del 
sindaco Gabriele Albertini. 
Dal canto suo l'ex sindaco 
difende Mauri ricordando 
che «trattò lo spread in mo-
do strepitoso». Gli interro-
gatori partiranno lunedì, e 
dovranno mettere in luce gli 
«artifici e i raggiri» con cui, 
secondo il Pm Alfredo Ro-
bledo, le banche e gli espo-
nenti comunali coinvolti 
hanno «spogliato dolosa-
mente» Palazzo Marino. 
Con risultati fallimentari 
dettati, oltre ai quasi 300 
milioni di euro di rosso se-
gnati dal mark to market, 

anche da 96 milioni di com-
missioni occulte finiti alle 
banche. Gli inviti poggiano 
su una doppia declinazione 
della «truffa aggravata» ipo-
tizzata dal Pm. La prima 
riguarda le mancate tutele 
che avrebbe dovuto garanti-
re il contratto stipulato a 
Londra. Il diritto inglese, 
infatti, qualifica gli enti 
pubblici come «intermedia-
te customers», richiedendo 
un livello di informazioni 
più elevato di quello riser-
vato ai clienti istituzionali 
(qualifica che, in attesa del-
l'attuazione della Mifid, in 
Italia è stata spesso assegna-
ta quasi in automatico con 
una dichiarazione del Co-
mune). La convenienza e-

conomica dell'operazione, 
poi, sarebbe stata attestata 
falsamente, con un calcolo 
che non prendeva in consi-
derazione l'esistenza di un 
contratto derivato già esi-
stente da riassorbire nella 
nuova operazione. Questa 
complessa architettura, poi, 
avrebbe determinato costi 
occulti a favore delle ban-
che, cancellando la conve-
nienza economica attestata 
all'inizio. Proprio i 96 mi-
lioni di commissioni ombra, 
emersi nei mesi scorsi dal-
l'indagine della Corte dei 
conti lombarda, rappresen-
tano una chiave importante 
dell'indagine della Procura. 
 

G. Tr. 
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FEDERALISMO FISCALE - I contenuti e le novità  - L’ostacolo dei 
bilanci non omogenei - In dirittura d'arrivo al Viminale la ridefini-
zione dei criteri contabili 

«Consolidato» per Enti e aziende locali 
 
ROMA - Norme più traspa-
renti per la contabilità dei 
Comuni e, soprattutto, o-
mogenee sul territorio na-
zionale. Un tassello fonda-
mentale per permettere il 
decollo della riforma fede-
ralista. Modalità di rendi-
contazione più chiare per 
garantire obiettivi indiscus-
si: chiarezza sulle spese, 
migliore controllo dei costi, 
massima efficienza nella 
gestione finanziaria. Al mi-
nistero dell'Interno il lavoro 
di messa a punto di questo 
nuovo scenario, che non è 
solo una questione di ragio-
neria contabile, è ormai alle 
battute finali. Le Linee Gui-
da dell'Osservatorio costi-
tuito presso Viminale, infat-
ti, sono ormai pronte: fissa-
no regole innovative e gene-
rali sulla programmazione 
di bilancio, la gestione fi-

nanziaria e la rendiconta-
zione. Tre punti fondamen-
tali per i bilanci dei Comu-
ni. Un lavoro di lunga data, 
quello dei ministero dell'In-
terno, che ora giunge al tra-
guardo con il ministro Ro-
berto Maroni e il sottosegre-
tario Michele Davico, che 
ha la delega sulla materia. 
Un intervento di profilo 
tecnico che oggi inevitabil-
mente assume, con la rifor-
ma federalista, un sapore 
politico: mettere cioè gli 
enti locali nelle condizioni 
di dimostrare come hanno 
impiegato le risorse finan-
ziarie, e prima ancora di po-
terle usare al meglio. La 
novità più attesa, ormai in 
fase di ultima stesura - ma 
alcuni aspetti vanno ancora 
messi a fuoco - è l'introdu-
zione del bilancio consoli-
dato per i comuni. La logica 

di questa novità sta nel fat-
to, spiegano i tecnici del 
ministero dell'Interno, che 
con il bilancio consolidato il 
Comune ha finalmente la 
possibilità, ma anche l'ob-
bligo, di mettere in evidenza 
tutti i propri conti: non solo 
quelli del bilancio comunale 
in senso stretto, ma anche le 
cifre delle aziende locali, 
partecipate e controllate. 
Che spesso, invece, fanno 
storia a sè. Un secondo ca-
pitolo di questo scenario in 
evoluzione - a maggior ra-
gione coerente con la rifor-
ma federalista - riguarda 
l'armonizzazione delle nor-
me sulla contabilità di Stato, 
Regioni, Province e Comu-
ni. Il decreto legislativo 170 
del 2006, "Principi per l'ar-
monizzazione dei bilanci 
pubblici", oggi viene consi-
derato al Viminale più una 

ricognizione delle attuali 
normative che un effettivo 
sistema di modifiche. An-
che questo, perciò, è un 
fronte da risolvere rapida-
mente, proprio per unifor-
mare sistemi contabili di-
versi tra di loro. Che devo-
no, invece, essere omogenei 
e confrontabili. A Palazzo 
Chigi, infine, approderanno 
presto sulla materia cinque 
disegni di legge che Rober-
to Maroni dovrà portare al-
l'approvazione del Consi-
glio dei ministri. Si raffor-
zano, tra l'altro, le regole 
sulla contabilità economica. 
Ma in attesa delle lunghezze 
dell'iter legislativo, le Linee 
Guida dell'Osservatorio del 
Viminale potranno già in-
novare da subito le abitudini 
contabili dei Comuni. 
 

M. Lud.
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FEDERALISMO FISCALE -  Il primo sì in senato 

Astensione del Pd, Bossi ringrazia 
Il Senatur: ora trattare sulla giustizia - Berlusconi: le tasse caleran-
no - L'Udc sceglie il «no» 
 
ROMA - Quando Anna Fi-
nocchiaro termina il suo in-
tervento, ad applaudire non 
sono solo i senatori del Pd. 
A battere le mani al capo-
gruppo dei democratici, che 
ha appena annunciato l'a-
stensione del suo partito sul 
federalismo fiscale, sono 
anche Umberto Bossi, Giu-
lio Tremonti e Roberto Cal-
deroli. Non Silvio Berlu-
sconi, che comunque fa sa-
pere che «in Parlamento c'è 
la disponibilità a trattare su 
qualunque legge». È un'i-
stantanea che ben fotografa 
il clima politico in cui si è 
arrivati al primo via libera 
alla riforma federalista: 156 
i sì, 108 gli astenuti e sei i 
contrari (i tre senatori del-
l'Udc e, in dissenso con il 
loro gruppo, i tre democra-
tici Musi, Sbarbati e Bru-
no). Bossi esulta, parla di 
«svolta storica». Il senatur 
resta però ben piantato con i 
piedi in terra. Il cammino è 
ancora lungo: «Senza la si-
nistra saremmo ancora in 
commissione» ricorda, con-
sapevole che il passaggio 
alla Camera non sarà una 
passeggiata. L'astensione 
(sofferta) del Pd al Senato 
non è infatti una cambiale in 

bianco. Walter Veltroni è 
stato esplicito. Il «ni» dei 
democratici (come quello 
dell'Idv) è un segnale di «re-
sponsabilità» che ora atten-
de risposte concrete. Due 
sono infatti le condizioni 
poste dal segretario del Pd: 
«Che il governo chiarisca 
qual è la Copertura finan-
ziaria e che parta il prima 
possibile l'iter del pacchetto 
Violante sul Senato delle 
Regioni e sulla riduzione 
del numero dei parlamenta-
ri». Ma per An non basta la 
rimozione del bicamerali-
smo perfetto: «Ci auguria-
mo si pensi presto anche ad 
un presidenzialismo, che dia 
maggiori poteri all'esecuti-
vo», ha sostenuto il reggen-
te del partito Ignazio La 
Russa. I numeri, o meglio i 
costi del federalismo, sono 
però la principale incognita. 
Berlusconi assicura che «la 
pressione fiscale non au-
menterà». Ma l'Udc di Pier-
ferdinando Casini non ci 
crede: «Non votiamo al 
buio uno slogan - ha detto il 
leader dei centristi spiegan-
do il «no» al provvedimento 
-, un manifesto confuso e 
pasticciato su cui lo stesso 
ministro dell'Economia ha 

detto "alzo le mani", perché 
non è in grado di quantifica-
re le risorse e la copertura 
necessarie». Non manca poi 
una frecciata a Veltroni lan-
ciata dal segretario Lorenzo 
Cesa, sulla presunta «subal-
ternità» dei democratici alla 
Lega. Il Carroccio intanto si 
prepara a riprendere il lavo-
ro di tessitura con il centro-
sinistra. Le tensioni tra go-
verno e opposizione, nasco-
ste ieri dagli applausi bipar-
tisan al presidente del Sena-
to e al Capo dello Stato, 
possono facilmente rimate-
rializzarsi. Ecco perché 
Bossi auspica che sulle ri-
forme, a partire dalla Giu-
stizia, si replichi il metodo 
del confronto costruttivo 
adottato con il federalismo: 
«Alla fine il tempo che per-
di lo riguadagni», avverte il 
Senatur. Una riflessione in-
dirizzata agli alleati e in 
primis al premier. Non è 
infatti un mistero che la Le-
ga abbia in più occasioni 
frenato sulle nuove norme 
del processo penale e, so-
prattutto, sulla limitazione 
delle intercettazioni. Berlu-
sconi ieri ha ribadito che 
con Bossi non ci sono pro-
blemi perché «tra persone 

che si stimano le piccole 
divergenze si superano». Al 
Senato i cronisti si accalca-
no attorno al presidente del 
Consiglio, gli chiedono se il 
voto sul federalismo porterà 
a nuove riforme condivise: 
«C'è l'assoluta disponibilità 
a trattare con il partito de-
mocratico sia alla Camera 
sia al Senato su qualunque 
legge da noi presentata», 
replica il Cavaliere. Ma il 
Pd avverte: «Abbiamo 
smontato il clichè dell'oppo-
sizione riottosa, che dice 
solo no», ha detto la Finoc-
chiaro guardando Berlusco-
ni, «non so se si replicherà 
sulla riforma della giustizia, 
ma dipende dal governo e 
dalla maggioranza la possi-
bilità di costruire il consen-
so attorno alle grandi rifor-
me». C'è già chi parla di di-
sgelo. Ma è probabilmente 
una rappresentazione troppo 
ottimistica. Il mancato ap-
plauso del premier al termi-
ne dell'intervento del capo-
gruppo del Pd lo conferma. 
Anzi, l'unico riferimento 
alle parole della Finocchiaro 
è stato tutt'altro che un se-
gnale di distensione: «Pren-
do atto che alle prossime 
elezioni il primo punto del 
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Pd sarà la reintroduzione 
dell'Ici per tutte le famiglie 
italiane», ha ironizzato il 

Cavaliere con riferimento 
alle critiche mossegli dalla 
senatrice democratica a 

proposito del taglio dell'Ici 
a danno dei comuni. 
 

Barbara Fiammeri
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FEDERALISMO FISCALE -  Il primo sì in senato – La concorren-
za al Nord - Zanonato (Padova): finora scelte centraliste 

I sindaci leghisti scavalcati  
I democratici: più autonomia 
 
MILANO - Federalismo 
alla rovescia, non senza pa-
radossi e convergenze 
nemmeno velate sull'asse 
Pd-Lega. Soddisfatti, o ad-
dirittura «insofferenti ma 
per difetto di autonomismo» 
(copyright del governatore 
piemontese Mercedes Bres-
so), i sindaci Pd del Nord. 
Guardinghi se non minac-
ciosi i loro colleghi del Car-
roccio: bene il primo via 
libera al Senato alla madre 
di tutte le riforme, ma ades-
so Tremonti non faccia 
scherzi sui soldi. Perché un 
conto sono le truppe parla-
mentari, ma chi sta al Nord 
ha un realismo e una co-
scienza di territorio ben di-
versi e molto poco romani. 
Si comincia da Attilio Fon-
tana, sindaco Lumbard di 
Varese, da sempre la Bulga-
ria della Lega. Il Ddl votato 
ieri sera? «È un primo passo 
fondamentale per una ri-
forma che cambierà l'assetto 
di questo paese. Ma ancora 
non è la riforma, dunque 
piano con gli entusiasmi», 
ammonisce. «Bisogna a-
spettare i decreti delegati 
che dovranno riempire di 

risorse la legge». Ma soprat-
tutto: «Non so a cosa si rife-
risse Tremonti quando ha 
detto che non sono ancora 
disponibili i numeri - com-
pleta bellicoso Fontana - ma 
se lui o il suo partito hanno 
dei dubbi sull'attuazione 
della riforma lo si dica chia-
ro, tireremo le conseguen-
ze». Si prosegue con Flavio 
Tosi, popolarissimo sindaco 
di Verona: «Piedi per terra», 
professa il borgomastro del 
Carroccio. «Certo è impor-
tante che si parta con l'iter a 
inizio mandato. Perché ci 
sarà tutto il tempo per vota-
re i vari decreti attuativi. 
Ma è ovvio che la battaglia 
vera inizia adesso e non ci 
saranno più alibi», chiosa. 
«Chi si oppone al federali-
smo, adesso verrà fuori...». 
Tranchant anche Massimo 
Giordano, sindaco leghista 
di Novara: «È un giorno 
storico, sicuramente. Ma 
siamo solo alla cornice», 
spiega. «E comunque cosa 
teme Tremonti? Con un ve-
ro federalismo si risparmia. 
Basta ricreazione al sud». 
Anche per i sindaci Pd il 
bicchiere è mezzo pieno se 

non addirittura troppo timi-
do. Ad esempio per Flavio 
Zanonato (Padova), «il Go-
verno fin qui ha assunto de-
cisioni che vanno in dire-
zione esattamente opposta 
ai principi del federalismo, 
come dimostrano i regali 
fatti ai Comuni di Roma e 
di Catania». Nel senso: 
«Bene l'astensione sul Ddl, 
ma chi cerca nelle file del 
Pd i nemici del federalismo 
sta guardando nella direzio-
ne sbagliata», chiosa Zano-
nato. In linea pure Sergio 
Chiamparino, sindaco di 
Torino e ministro ombra 
alle Riforme. Bene «i cam-
biamenti intervenuti nel 
Ddl, che ne hanno mutato-
profondamente il profilo 
originario: da un'imposta-
zione localistica ad una più 
responsabile e innovativa. E 
questo - commenta - grazie 
ad enti locali e ,Pd». Ma so-
prattutto: «Della disponibi-
lità al confronto va dato atto 
al ministro Calderoli, men-
tre all'opposto si registra 
l'assordante silenzio del mi-
nistro Tremonti sulle condi-
zioni di finanza pubblica in 
cui si inserisce il Ddl e sulle 

sue conseguenze», puntua-
lizza Chiamparino. E anco-
ra: Marilena Adamo, parla-
mentare Pd milanese, ieri si 
è lamentata con i colleghi 
padani di maggioranza per-
ché «non hanno votato un 
mio emendamento che 
chiedeva l'introduzione del 
federalismo differenziato 
sul modello Lombardia». 
Insomma se si sale da Roma 
al Nord, ecco che tutti gli 
schemi codificati vanno in 
cortocircuito, e ci si trova 
davanti ad amministratori 
leghisti sul piede di guerra a 
braccetto di colleghi demo-
cratici che non di rado di-
pingono il Ddl come una 
versione troppo light e an-
nacquata del vero federali-
smo. Una nuova coscienza 
di luogo bipartisan che en-
fatizza non poco le fibrilla-
zioni interne alla maggio-
ranza. Lo stesso Tremonti, 
agli occhi di molti sindaci 
Lumbard, specie dopo i si-
lenzi su Malpensa e le man-
ce al sud incarna sempre 
meno quella cerniera deci-
siva tra Pdl e Carroccio, 
impegnato com'è a giocarsi 
la leadership politica post 
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Berlusconi. Di qui il cuneo 
malizioso piantato da 

Chiamparino tra Calderoli e 
il ministro dell'Economia. 

 
 

Marco Alfieri
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NELLA BUFERA - Senza i 700 milioni versati ogni anno dallo Sta-
to il Comune andrebbe in default 
Napoli perde 400 milioni in multe stradali non riscosse 
MOODY’S - L'atto d'accusa dell'agenzia: il rapporto debito-entrate 
che era al 57% nel 2002 è raddoppiato nel corso degli ultimi 5 anni 
 

’entrerà forse una 
qualche ricerca di 
consenso elettorale. 

Sarà solo invece pigrizia o 
pura inanità, sta di fatto che 
a Napoli le multe stradali 
non sanno cosa sono. Eppu-
re i vigili ne fanno - non 
molte e a dir la verità meno 
che in altre città italiane - il 
problema è che nessuno (o 
quasi) le paga. Può sembra-
re poca cosa, una nota di 
colore amaro tra le tante. 
Ma non è così. Solo l'arre-
trato dal '98 al 2006, e con-
siderato ormai non recupe-
rabile, vale 110 milioni di 
euro. Ma poi ci sono i resi-
dui (violazioni accertate e 
non ancora incassate) che si 
accumulano impietosi anno 
su anno e che hanno toccato 
a fine 2007, secondo i revi-
sori contabili dello stesso 
Comune, la cifra monstre di 
430 milioni. Quei soldi sono 
da ritenersi in buona parte 

persi, ma il paradosso vuole 
che la Giunta Iervolino ab-
bia finalmente deciso di 
correre ai ripari. La soluzio-
ne era l'appalto milionario 
mai partito con la Romeo. E 
così si finiva per pagare lau-
tamente un privato per soldi 
di difficile recupero per 
chiunque. Dopo il danno la 
beffa. Ma i 430 milioni che 
non entreranno probabil-
mente mai nelle casse della 
città sono solo un paradig-
ma di un modus vivendi. 
L'amministrazione lavora 
con lentezza: non batte cas-
sa da sempre sull'Ici (che 
ormai sulla prima casa non 
c'è più) con residui (incassi 
ancora da percepire) per 52 
milioni; si disinteressa della 
tassa rifiuti con arretrati per 
123 milioni e lascia correre 
i morosi delle case pubbli-
che, con affitti ritenuti di 
difficile incasso accumulati 
negli anni per 83 milioni di 

euro. Aggiungi a questo las-
sismo nell'incassare risorse 
il cronico stato deficitario 
delle aziende comunali che, 
solo tra trasporti e rifiuti, 
hanno bruciato denaro per 
almeno 100 milioni in un 
triennio e il quadro si fa 
sempre meno sereno. Ma 
tutto questo laissez faire in 
salsa napoletana pare non 
aver mai preoccupato il sin-
daco Rosa Russo Iervolino 
che sta lì abbarbicata alla 
sua poltrona contro ogni in-
vito ad andarsene per «il 
bene della città». La tran-
quillità del sindaco a guar-
dar bene ha un che di razio-
nale. In fondo di quei soldi 
non ne ha bisogno per far 
funzionare la città. Può con-
tare infatti su una provvista 
consistente di soldi non 
suoi: quelli che arrivano 
ogni anno da Roma (e quin-
di dalla collettività naziona-
le) e che ammontano a 700 

milioni, la metà dell'intero 
bilancio della città e il dop-
pio di quanto riceve pro-
capite la media delle altre 
città italiane. Una provvi-
denziale regalìa che permet-
te di usare la manica larga 
nei confronti della propria 
capacità di automantenersi. 
Durerà? Forse sì. Ma il sin-
daco Iervolino dovrebbe 
cominciare a preoccuparsi. 
Sotto la sua gestione dal 
2002 al 2007, certifica Mo-
ody's, il rapporto tra il debi-
to e le entrate è andato al 
raddoppio e il Comune la-
vora da anni in deficit di 
capitale. Se quei soldi che 
vengono dallo Stato fossero 
portati a livello delle altre 
città, Napoli correrebbe il 
serio rischio di portare i li-
bri in Tribunale. È questo il 
bene della città? 
 
 

Fabio Pavesi
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CODICE DELLA STRADA - Impugnazione solo in Cassazione 

Sulle multe ricorso a ostacoli 
IL  PRINCIPIO - Il ricorso sarà ammesso soltanto davanti ai giudici 
di legittimità - Possibile un aumento dei costi delle procedure 
 

trada più lunga e co-
stosa per chi ricorre 
contro le multe stra-

dali: le sentenze del giudice 
di pace non sono impugna-
bili al tribunale civile, ma 
solo davanti alla Corte di 
cassazione. La regola vale 
sia per i multati, sia per le 
autorità che hanno emesso il 
verbale (per esempio vigili, 
polizia e carabinieri). La 
precisazione è arrivata dalla 
seconda Sezione civile della 
Corte di cassazione con or-
dinanza numero 27147, de-
positata lo scorso 25 no-
vembre. La sentenza stabili-
sce che la riforma introdotta 
dal decreto legislativo 
40/06, non ha modificato il 
primo comma dell'articolo 
23 della legge 689. In que-
sto modo l'appello al tribu-
nale non risulta applicabile 
in nessuna caso alle pro-
nunce del giudice di pace 
conseguenti al cosiddetto 
giudizio per opposizione Il 
principio vale sia per le san-

zioni elevate ai sensi del 
codice della strada, che per 
tutte le altre che seguono il 
procedimento sanzionatorio 
dettato dalla legge di depe-
nalizzazione numero 
689/1981. Rientrano in que-
st'ultima casistica, ad esem-
pio, le multe elevate per le 
violazioni alle ordinanze dei 
sindaci in materia di sicu-
rezza urbane (ordinanza anti 
accattonaggio o anti prosti-
tuzione) emanate esse in 
base al «pacchetto sicurez-
za» dello scorso agosto, o a 
quelle comminate per viola-
zioni dei regolamenti co-
munali, di igiene eccetera. 
In parole povere le pronun-
ce del giudice di pace sono 
appellabili solo in Cassa-
zione, mentre finora presso-
chè unanimemente si era 
dato per scontato si potesse-
ro appellare in Tribunale. 
Questo almeno a partire dal 
1° marzo del 2006, data di 
entrata M vigore delle mo-
difiche al codice di proce-

dura civile, apportate dal 
Decreto Legislativo 2 feb-
braio 2006, n. 40. Tale 
norma, come detto, aveva 
modificato anche l'ultimo 
comma dell'articolo 23 della 
legge 24 novembre 1981, a 
689, relativo al giudizio di 
opposizione (il ricorso ), 
precisando che la sentenza 
del giudice di pace è «ap-
pellabile» e non più «ricor-
ribile per cassazione». Que-
sta semplice modifica ha 
indotto gli interpreti a rite-
nere, pressoché unanime-
mente, che non fosse più 
possibile il ricorso diretto 
per Cassazione senza la pre-
ventiva valutazione del Tri-
bunale civile, almeno per le 
sentenze dei giudici di pace 
pubblicate dal 1° marzo 
2006 in poi. Ma la pronun-
cia di cui si è detto non si è 
limitata ad enunciare solo il 
principio appena esposto. 
Infatti i giudici nell'esami-
nare il caso di un automobi-
lista multato ai sensi del co-

dice della strada, hanno an-
che affermato il principio 
che grava sul giudice di pa-
ce l'onere di provare la de-
correnza dei termini per la 
presentazione del ricorso 
verso i verbali. Tale termi-
ne, decorrente dalla data di 
contestazione o notifica del 
verbale, è fissato in 60 gior-
ni per le sanzioni al Codice 
della strada ed in 30 negli 
altri casi, Il ricorso del sog-
getto sanzionato deve essere 
ritenuto inammissibile, ma 
solo il giudice di pace o lo 
stesso prefetto è in grado di 
dimostrare che il termine 
stabilito è stato superato. 
Pertanto in mancanza della 
cartolina attestante la data 
di notifica, si deve intendere 
presentato in tempo utile, 
non bastando la confessione 
del ricorrente di essersi atti-
vato in ritardo. 
 
 

Alberto Gardina
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SEMPLIFICAZIONI - In arrivo le correzioni al Dl 

Salvataggio immediato per 200 «vecchie» leggi 
 
MILANO - Saranno alme-
no 200 le «regie norme» 
pronte a essere subito salva-
te, a partire da lunedì, dal-
l'Aula della Camera. Tra 
queste, anche quelle sugli 
Ordini professionali evite-
ranno la scure del secondo 
decreto taglia leggi. Inoltre, 
dal ministero per la Sempli-
ficazione normativa si dico-
no soddisfatti per la dilazio-
ne dei tempi - votata marte-
dì in commissione Giustizia 
della Camera - previsti per 
la decadenza delle leggi 
pre-1948: il termine per il 
definitivo "tratto di penna" 
sarà prorogato al 16 dicem-
bre 2009, innalzando così i 
180 giorni previsti rispetto 
alla data di entrata in vigore 
del Dl convertito. A rassicu-
rare Ordini e Collegi sul 
mantenimento delle norme 
pre-repubblicane che ancora 
oggi costituiscono un archi-
trave giuridico per la tenuta 
degli Albi, la loro struttura 
istituzionale, l'iscrizione 
obbligatoria e le tariffe fo-
rensi è stato, ieri, lo stesso 
Alfonso Celotto, capo uffi-
cio legislativo del dicastero 
per la Semplificazione. Che 
spiega: «Lunedì, in Aula a 
Montecitorio, sarà presenta-

to un emendamento gover-
nativo con un elenco dei 
provvedimenti "da salvare", 
già segnalati e verificati con 
i relativi ministeri compe-
tenti. Saranno circa duecen-
to (ma il vaglio non è anco-
ra concluso) e copriranno 
aree trasversali. In lista fi-
gureranno anche le sei nor-
me segnalate dagli organi-
smi professionali, che ri-
guardano sia gli ordinamen-
ti degli Albi che le disposi-
zioni dedicate all'attività 
forense». Ieri, infatti, lo 
stesso Guido Alpa, presi-
dente del Consiglio nazio-
nale forense - con una lette-
ra inviata ai ministri della 
Giustizia, Angelino Alfano, 
e per la Semplificazione 
normativa, Roberto Calde-
roli (oltre che ai presidenti 
delle Commissioni parla-
mentari Affari costituzionali 
e Giustizia di Camera e Se-
nato) aveva sottolineato 
l'urgenza di escludere dal 
decreto taglia-leggi le nor-
me sugli avvocati; altrimen-
ti tutto il sistema organizza-
tivo della professione ri-
schia «una completa parali-
si», mettendo in pericolo «la 
tutela giudiziaria dei citta-
dini». Sotto la scure, fini-

rebbero la legge 254/1940 
(che regola la tenuta degli 
Albi), il regio decreto legge 
509/1943 (che ancora disci-
plina alcuni aspetti dell'e-
same di abilitazione), il de-
creto legislativo luogote-
nenziale 382/1944 (sulle 
norme fondamentali per l'e-
lezione dei Consigli e la ri-
scossione dei contributi per 
il loro funzionamento), 
nonché il decreto legislativo 
luogotenenziale 170/1946 
(con disposizioni per l'ap-
provazione delle tariffe fo-
rensi). Per parte sua, Alpa 
ha specificato che da anni 
l'Avvocatura auspica una 
riforma del proprio ordina-
mento professionale, «ma 
fino a quel momento sarà 
senz'altro necessario mante-
nere invitala normativa fon-
damentale fino ad oggi vi-
gente». Oltre a queste misu-
re, nei giorni scorsi, anche il 
Cup - il Comitato unitario 
che riunisce gli Ordini - a-
veva lanciato l'allarme sullo 
sfoltimento indiscriminato 
delle norme professionali, 
aggiungendo alla lista anche 
la legge 1815/1939 che vie-
ta la costituzione di società 
(oggi superata dalle due 
"leggi Bersani" 266/1997 e 

248/2006) ma ancora in 
piedi per la parte che disci-
plina le associazioni profes-
sionali e la legge 897/1938 
che obbliga l'iscrizione al-
l'Albo per l'esercizio di una 
libera professione. Celotto, 
poi, segnala che anche le 
norme contenute nel decreto 
legislativo luogotenenziale 
288/1944 - che tutelano il 
cittadino da eventuali abusi 
dei pubblici ufficiali e che 
già erano state segnalate in 
commissione Giustizia della 
Camera - «saranno espunte 
dall'elenco delle disposizio-
ni da abrogare. Se a questo 
si aggiunge la modifica- già 
approvata in commissione - 
dei termini, al 16 dicembre 
prossimo, per la definitiva 
abrogazione delle norme, 
c'è tutto il tempo per verifi-
che e rettifiche». Inoltre, 
entro il 30 giugno, il mini-
stro Calderoli dovrà tra-
smettere alle Camere una 
relazione motivata sull'im-
patto delle abrogazioni con-
tenute all'allegato 1 nell'or-
dinamento vigente. 
 
 

Laura Cavestri
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PRIMO PIANO 

Ha fondi il piano Marshall 
Calderoli non può cassare la legge del 47: la ricostruzione è in cor-
so 
 

l piano Marshall del 
1947 è ancora in vigore 
in Italia, e i fondi di al-

lora non sono stati tutti spe-
si in ben 62 anni in cui evi-
dentemente la ricostruzione 
non è terminata. Per questo 
non si può inserire nel ta-
glia-leggi di Roberto Calde-
roli l'abolizione del decreto 
legislativo del capo provvi-
sorio dello Stato n.261 del 
1947 recante «Disposizioni 
per l'alloggio dei rimasti 
senza tetto in seguito a e-
venti bellici e per l'attuazio-
ne dei piani di ricostruzio-
ne». Ci sono ancora i soldi 
in bilancio dello stato, l'ope-
ra non è finita e il parlamen-
to non molla. E non è l'uni-
co caso. Perché molte delle 
proposte di Calderoli hanno 
trovato un muro in commis-
sione. Tutto in Italia si può 

tagliare, meno che le leggi. 
Necessarissime, anche se di 
un secolo fa... Al primo giro 
nella Camera dei deputati 
l'elenco che orgoglioso ave-
va presentato il povero Cal-
deroli ha già subito una bel-
la sforbiciata. Un centinaio 
di leggi, alcune anche del-
l'Ottocento, uscite dalla por-
ta sono rientrate dalla fine-
stra. Perché senza di loro si 
mette a rischio o la convi-
venza civile o la cassa gene-
rale. E' impossibile ad e-
sempio abrogare la tassa sul 
caffè e i surrogati istituita 
nel lontano 1921, un anno 
prima della marcia su Roma 
di Benito Mussolini: offre 
ancora qualche euro neces-
sario alla finanza pubblica. 
Deve tornare in vigore tutto 
il complesso di regi decreti 
del 1917, in piena guerra 

mondiale: senza quelle 
norme tutti i militari che ne 
hanno diritto rischiano di 
perdere l'alloggio e di ve-
dersi decurtare parte dello 
stipendio che naturalmente 
negli anni si è rivalutato. 
Impossibile- e qui il motivo 
sembra assai oscuro- abro-
gare la legge del 1869 che 
assegnava al signor Angelo 
Ranieri un pezzetto della 
spiaggia di Maronti sull'iso-
la di Ischia. Senza quelle 
norme gli eredi che si sono 
trasmessi di padre in figlio 
quella sabbia potrebbero 
innescare contenziosi legali 
con lo Stato assai più cari 
del valore della spiaggetta. 
Anche se a portare via il 
possedimento negli ultimi 
anni ci hanno pensato le 
maree. Grido d'allarme rac-
colto dal mondo universita-

rio: se Calderoli avesse can-
cellato, come si proponeva 
di fare, una leggina del 
1871 che autorizzò la vendi-
ta della tenuta di Portici alla 
provincia di Napoli, potreb-
be essere sfrattata da lì la 
Facoltà di agraria dell'ate-
neo partenopeo. Altro che 
abolire le province, qui non 
si riesce nemmeno a sanare 
vecchi passaggi di proprietà 
disposti da papiri che do-
vrebbero trovare posto solo 
in un museo. Intoccabili le 
leggi valutarie del 1928, 
obbligatoria la spesa per il 
perfezionamento del siste-
ma metrico stabilita nel 
1923. E dalle leggi inutili 
continueremo ad essere 
seppelliti...  
 

Franco Bechis 
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Le principali novità del decreto legge che oggi sarà esaminato dal 
consiglio dei ministri 

Giugno, posta doppia nell'urna 
Il 6 e il 7 si voterà per le amministrative e le Europee 
 

taliani chiamati alle ur-
ne al sabato per le ele-
zioni europee e ammini-

strative. Le date dell'elec-
tion day saranno il 6 e 7 
giugno 2009. Per contenere 
la spesa pubblica e per non 
convocare troppe volte al 
voto i cittadini in date rav-
vicinate, le operazioni di 
votazione si svolgeranno 
dalle ore 15 alle 22 del sa-
bato e dalle ore 7 alle ore 22 
della domenica. È la novità 
più importante prevista da 
un decreto-legge oggi all'e-
same del consiglio dei mini-
stri, recante misure urgenti 
per lo svolgimento delle 
consultazioni elettorali e 
referendarie. In particolare, 
il provvedimento detta le 
regole per l'attuazione delle 
elezioni europee ed ammi-
nistrative della prossima 
primavera, comprese, even-
tualmente, quelle regionali, 
qualora fossero indette (la 
Sardegna, che voterà il nuo-
vo presidente il 15 e 16 feb-
braio prossimi, non rientra 
nell'ambito di applicazione 
del decreto) Alla base del-
l'emanazione del decreto-
legge è che, viste le norme 
vigenti, non risulta più pos-

sibile abbinare amministra-
tive e regionali con le con-
sultazioni europee, per una 
mera questione di orari. Per 
le prime due, infatti, l'arti-
colo 1, comma 1, lettera e) 
della legge n. 62/2002 rin-
via alla normativa che rego-
la l'elezione della camera 
dei deputati, secondo cui le 
votazioni terminano alle ore 
15 del lunedì. Ma l'articolo 
9 dell'Atto sull'elezione dei 
membri del parlamento eu-
ropeo, firmato a Bruxelles il 
20 settembre 1976 e appro-
vato con legge n. 150/1977, 
stabilisce che tutti gli stati 
membri devono svolgere le 
elezioni in una data com-
presa entro uno stesso arco 
temporale tra la mattina del 
giovedì e la domenica im-
mediatamente successiva (il 
Consiglio Ue ha già reso 
noto che le prossime elezio-
ni del Parlamento europeo 
avranno luogo tra il 4 ed il 7 
giugno 2009). Pertanto, re-
cita l'articolo 1 del dl oggi 
al vaglio di palazzo Chigi, 
anche per ottimizzare i costi 
e per non chiamare troppe 
volte alle urne gli elettori, 
per abbinare le elezioni 
amministrative (primo tur-

no) con quelle dei membri 
dell'Europarlamento spet-
tanti all'Italia le consulta-
zioni saranno anticipate al 
pomeriggio del sabato, per 
chiudere alle 22 della do-
menica. Diversamente, 
spiega la relazione illustra-
tiva, si rischierebbe di con-
fondere tanto gli elettori 
quanto i membri dei seggi: 
sia nell'ipotesi di votare in 
orari e/o giorni parzialmente 
diversi a seconda del tipo di 
consultazione (per esempio 
per le europee solo di do-
menica e per le amministra-
tive di domenica e lunedì), 
sia votando per più elezioni 
nella sola giornata di dome-
nica, in quanto gli elettori 
riceverebbero più schede, 
con modalità di voto diver-
se, creando presumibilmen-
te dubbi o file presso i seg-
gi. Il decreto-legge, dunque, 
ripete e rende a regime 
quanto già disposto dalla 
legge n. 90/2004: in quel-
l'anno si votò, senza partico-
lari problemi, esattamente 
negli stessi giorni e orari 
(dalle 15 del sabato alle 22 
della domenica), con af-
fluenza alle urne del 73,1% 
contro il 70,8% delle prece-

denti europee 1999, in cui si 
è votato solo la domenica. Il 
dl affronta anche un altro 
problema, quello riguardan-
te il voto per elettori tempo-
raneamente residenti all'e-
stero (fuori dall'Unione eu-
ropea) per doveri di ufficio 
o compiti al servizio del pa-
ese. In via transitoria, alle 
prossime elezioni europee e 
ai referendum potranno vo-
tare per corrispondenza da 
paesi extracomunitari mili-
tari e appartenenti alle forze 
di polizia impegnati in mis-
sioni internazionali, dipen-
denti delle amministrazioni 
dello Stato, regioni e pro-
vince autonome e loro fami-
liari conviventi, professori e 
ricercatori universitari e lo-
ro familiari conviventi. I 
cittadini temporaneamente 
residenti per motivi di lavo-
ro o di studio in altri paesi 
membri dell'Ue, invece, po-
tranno regolarmente votare 
su domanda nei seggi isti-
tuiti “in loco”. 
 

Valerio Stroppa  
Luigi Chiarello 
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Le commissioni della Camera chiedono di salvare dal dl Calderoli 
anche il Piano Marshall 

Questa legge non s'ha da tagliare 
Hanno ancora effetto alcune norme emanate tra il 1861 e il '47 
 

ensava, il ministro 
per la semplificazione 

normativa, Roberto Calde-
roli, di risolverla a colpi di 
bianchetto. Ma non aveva 
calcolato che sfoltire il libro 
delle leggi italiane, cancel-
lando in un colpo solo più 
di 29mila vecchie leggi, a-
vrebbe generato lacune 
normative in materia ancora 
viva come ordinamenti mili-
tari, ordini professionali e 
perfino entrate iscritte a bi-
lancio dello stato. Non im-
maginava forse che il mini-
stero delle Infrastrutture per 
esempio ha un capitolo di 
bilancio che si regge ancora 
su una disposizione del go-
verno provvisorio del 1947 
che dava «disposizioni per 
l'alloggio dei rimasti senza 
tetto in seguito ad eventi 
bellici e per l'attuazione dei 
piani di ricostruzione». Tra-
dotto: la ricostruzione è an-
cora in corso e ci sono an-
cora fondi per il piano Mar-
shall del 1947, il program-
ma di aiuti economici ela-
borato dal segretario di stato 
statunitense nel dopoguerra. 
Questa legge Calderoli non 
la può cancellare. Anzi, toc-
cherà rimettere dentro un 
bel po', minimo un centi-

naio, di quelle vecchie nor-
me abrogate dal decreto. Se 
ne sono accorte le commis-
sioni della Camera dei de-
putati chiamati a esprimere i 
loro pareri in vista della 
conversione del decreto 
legge sulla semplificazione 
normativa, il cosiddetto 
«taglia-leggi». E tutte hanno 
accompagnato i pareri favo-
revoli con osservazioni. In 
realtà, veri e propri grida 
d'allarme. La commissione 
Difesa, per esempio, ha sot-
tolineato che potrebbero a-
vere ancora effetti sull'ordi-
namento militare vecchi re-
gi decreti come quello del 
1917 che obbligava i comu-
ni a dare alloggi alle truppe 
del real esercito, oppure 
quello che regolava i trat-
tamenti economici della re-
gia Guardia di Finanza, i 
premi per i carabinieri reali 
e gli stipendi per i regi ma-
rinai. Così come devono es-
sere assolutamente sottratte 
al bianchetto di Calderoli 
quei decreti emanati dal re 
nei primi del Novecento per 
le aree cimiteriali destinate 
ai sacrari militari e per il 
riconoscimento delle aree 
della Prima guerra mondiale 
a monumenti nazionali. Pa-

nico, invece, alla commis-
sione Finanze davanti all'e-
lenco delle leggi abrogate 
dal decreto da convertire. 
Non solo si intravede un pe-
ricoloso vuoto normativo, 
ma si rischia la scomparsa 
materiale di beni e proprietà 
in mano a amministrazioni 
locali, enti, istituti. Gli eredi 
del signor Angelo Ranieri, 
per esempio, potrebbero a-
vere contraccolpi se venis-
se, come vuole il «taglia-
legge», cancellata la legge 
del 1869 con la quale il ca-
postipite otteneva un pezzo 
della mitica spiaggia dei 
Maronti a Ischia. Impreve-
dibili gli effetti, invece, se 
venisse sbianchettata la leg-
ge con la quale nel 1871 si 
autorizzò la vendita della 
tenuta di Portici alla Pro-
vincia di Napoli, che oggi 
ospita la nota Facoltà d'A-
graria i cui laboratori lavo-
rano a pieno regime in caso 
di emergenze e truffe ali-
mentari. La Società Dante 
Alighieri rischia di non ave-
re più la sede a palazzo Fi-
renze a Roma (assegnata nel 
1928). Contraccolpi più seri 
intravede la commissione se 
dovesse evaporare la legge 
del 1938 che contiene di-

sposizioni per la difesa del 
risparmi. La commissione 
Affari sociali, dal suo canto, 
chiede «una più attenta 
ponderazione» sull'opportu-
nità di abrogare norme di 
carattere sociale e sanitario 
come il regio decreto del 
1924 sull'esercizio dell'o-
dontoiatria e le protesi den-
tarie. Oppure, come la legge 
del 1940 sulle infermiere e 
le puericultrici, e la legge 
del 1942 emanata per l'assi-
stenza ai sordomuti. Teme 
contraccolpi seri anche la 
commissione Bilancio per-
ché pare che una serie di atti 
legislativi emanati tra il 
1861 e il 1947 sia ancora 
iscritto a capitoli del bilan-
cio dello stato a legislazione 
vigente. La legge del 1921, 
per esempio, concernente 
l'imposta sul caffé e i suoi 
surrogati reca uno stanzia-
mento iscritto nel capitolo 
1416 dello stato di previsio-
ne dell'entrata, come il regio 
decreto legge del 1934 sullo 
sviluppo delle radiodiffu-
sioni, oppure la legge del 
1941 sull'ordinamento della 
cassa di previdenza per le 
pensioni ai salariati degli 
enti locali. Stato d'allarme 
anche nella commissione 
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Attività produttive dove si 
chiede di valutare l'opportu-
nità di abrogare la legge del 
1939, sulla disciplina giuri-
dica degli studi di assistenza 

e consulenza, e il decreto 
legislativo luogotenenziale 
del 1944 che detta norme 
sui consigli degli ordini e 
collegi e sulle commissioni 

centrali professionali. Per il 
presidente del consiglio na-
zionale forense, Guido Al-
pa, si tratta di «norme inso-

stituibili per la tutela giudi-
ziaria dei cittadini».  
 

Emilio Gioventù 
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Tutte le novità del federalismo fiscale approvato dal senato. Città 
metropolitane con referendum 

Beni di stato regalati a Roma 
Trasferito gratis il patrimonio che non serve più alla p.a. 
 

 Roma i beni di sta-
to in regalo. Dopo 
l'esclusione dal pat-

to di stabilità prevista dal 
decreto anticrisi, un'altra 
buona notizia per l'ammini-
strazione del Campidoglio 
arriva dal federalismo fisca-
le che porterà in dote alla 
Capitale «il trasferimento a 
titolo gratuito del patrimo-
nio non più funzionale alle 
esigenze dell'amministra-
zione centrale». Le risorse 
serviranno a finanziare le 
nuove competenze legate 
allo status di Capitale. Oltre 
alle funzioni già esercitate 
dal comune, il nuovo super-
ente avrà voce in capitolo in 
materia di valorizzazione 
dei beni storici, artistici, 
ambientali e fluviali, non-
ché sull'edilizia pubblica e 
privata e sulla protezione 
civile. A disciplinare con 
regolamenti queste funzioni 
sarà il consiglio comunale, 
ribattezzato «Assemblea 
Capitolina». C'è anche que-
sto nel ddl Calderoli che ha 
ricevuto ieri il primo sì dal-
l'aula di palazzo Madama. E 
alla fine l'assenza di certez-
ze sui costi del nuovo si-
stema di rapporti finanziari 
tra centro e periferia ha pe-

sato. L'aula del senato ha 
approvato la delega con 156 
voti a favore, 6 contrari e 
108 astenuti. Il Pd infatti, 
dopo una lunga riunione 
pomeridiana, non se l'è sen-
tita di votare a favore del 
provvedimento che tuttavia 
nel passaggio al senato ha 
recepito molte delle richie-
ste del partito di Veltroni. Il 
Pd ha così optato per l'a-
stensione, al pari dell'Italia 
dei Valori. A votare contro 
il disegno di legge delega è 
rimasta solo l'Udc. Prima di 
passare alla votazione fina-
le, l'aula ha comunque ap-
portato gli ultimi ritocchi al 
testo. Oltre a Roma Capitale 
è stata approvata una norma 
che ridisegna il procedimen-
to di creazione delle città 
metropolitane. Città me-
tropolitane. I nuovi enti po-
tranno essere istituiti a To-
rino, Milano, Venezia, Ge-
nova, Bologna, Firenze, Ba-
ri e Napoli. E lì dove pre-
senti saranno alternativi alla 
provincia, nel senso che l'u-
no escluderà l'altra. Ragion 
per cui il governo ha voluto 
che sulla decisione di dare 
vita alle città metropolitane 
ci sia pieno accordo tra co-
mune e provincia. In caso 

contrario, la proposta potrà 
arrivare dal solo comune, a 
patto che sia condivisa da 
«almeno il 50%» dei comu-
ni della provincia, rappre-
sentativi di «almeno il 50% 
della popolazione» della 
stessa provincia. Stesse con-
dizioni se la proposta do-
vesse arrivare dalla sola 
provincia. In ogni caso, sul-
la proposta di istituzione 
della città metropolitana 
verrà indetto un referendum 
tra tutti i cittadini dei comu-
ni inclusi nel territorio del 
nuovo ente. La novità non 
piace però all'Anci che ri-
tiene la procedura troppo 
farraginosa. «Negli anni 
passati abbiamo letto le più 
fantasiose ipotesi di istitu-
zione delle Città metropoli-
tane, ma non ci si era spinti 
sino a tanto», ha dichiarato 
il segretario generale del-
l'Anci, Angelo Rughetti, 
secondo cui l'emendamento 
lascia la situazione in uno 
sostanziale «nulla di fatto» 
e non produrrà effetti con-
creti. «E' stata approvata 
una norma che disciplina 
una defatigante procedura, 
iniziativa con quorum assai 
elevati, pareri, referendum», 
ha proseguito Rughetti. Che 

punta il dito anche contro 
l'istituzione del consiglio 
metropolitano, giudicato 
«inutile» in quanto «esisto-
no già sedi di confronto 
senza dover percorrere que-
sto lungo procedimento». 
Per il segretario generale 
dell'Anci «bisognerà atten-
dere una legge del parla-
mento sul cui accordo si 
scaricheranno inevitabil-
mente gli stessi veti incro-
ciati che in questi anni han-
no impedito l'istituzione 
delle città metropolitane». 
Collegamenti con le isole. 
Approvato anche un emen-
damento del governo che 
parifica i collegamenti con 
le isole al trasporto pubblico 
locale e formisce agevola-
zioni alle isole per gli inve-
stimenti in infrastrutture. 
L'approvazione ha sollevato 
qualche polemica perché 
ricalcherebbe un emenda-
mento bipartisan a firma di 
Carlo Vizzini (Pdl) ed Enzo 
Bianco (Pd) di cui, ha accu-
sato il Pd, «il governo si 
vuole prendere il merito per 
fare propaganda elettorale 
in Sardegna». Vediamo tut-
te le altre novità del ddl. 
Costi standard. Per i servi-
zi fondamentali comuni, 
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province, città metropolita-
ne e regioni vedranno gra-
dualmente sostituire il crite-
rio della spesa storica con i 
costi standard. I costi stan-
dard dovrebbero anche ga-
rantire una erogazione di 
servizi uniforme in tutto il 
Paese e non saranno pià 
premiati gli enti locali che 
spendono di più. Tetto alle 
tasse. Tra gli obiettivi del 
ddl c'è anche la riduzione 
della pressione Fiscale. La 
norma prevede che, attra-
verso i decreti attuativi, «sia 
garantita la determinazione 
periodica del limite massi-
mo della pressione fiscale, 
nonchè del suo riparto tra i 
vari livelli di governo». Con 
un ordine del giorno di Ma-
rio Baldassarri (Pdl) il go-
verno si è impegnato a fare 
in modo che con i decreti 
attuativi non si superi il li-
vello massimo di pressione 
fiscale fissato nel Dpef e 
che entro i due anni succes-
sivi alla data in vigore dei 
dlgs questa non superi il 
42% e il 40% nei tre anni 
che seguono il primo perio-
do. Autonomia impositiva. 
Per finanziare i servizi, le 
autonomie locali utilizze-
ranno il fondo perequativo, 
la compartecipazione a tri-
buti erariali e tributi propri. 

Per i comuni è previsto un 
mix di compartecipazione a 
Iva e Irpef e l'imposizione 
sugli immobili, ad esclusio-
ne della prima casa. Le pro-
vince potranno contare su 
una compartecipazione e sui 
tributi sul parco automobili-
stico. Premi e sanzioni. 
Sono previste sanzioni fino 
al commissariamento per gli 
enti locali inadempienti, ma 
è anche previsto un «siste-
ma premiante» nei confronti 
di chi a fronte di un alto li-
vello dei servizi sia in grado 
di garantire una pressione 
fiscale inferiore alla media. 
Funzioni fondamentali di 
comuni e province. Nel ddl 
vengono definite le funzioni 
fondamentali di comuni e 
province, in attesa della 
Carta delle autonomie. Pat-
to di convergenza. Il go-
verno, dopo un confronto in 
sede di Conferenza unifica-
ta, individuerà un percorso 
di convergenza ai costi e 
fabbisogni standard (patto 
di convergenza) da presen-
tare insieme al Dpef alle 
camere e che gli enti sono 
tenuti a rispettare. In caso di 
mancato raggiungimento, lo 
stato accerterà le motiva-
zioni degli scostamenti e 
stabilirà le correzioni da 
mettere in atto. Bicamerale. 

A dare il parere sui decreti 
attuativi sarà una commis-
sione bicamerale, composta 
da 15 deputati e 15 senatori, 
indicati dai gruppi e nomi-
nati dai presidenti delle ca-
mere. La commissione lavo-
rerà avvalendosi della con-
sulenza di un comitato e-
sterno con rappresentati del-
le autonomie territoriali 
nominato dalla Conferenza 
Unificata. Tempi. Il gover-
no ha un anno di tempo per 
varare il primo decreto at-
tuativo e due anni di tempo 
per i decreti successivi. Si 
devono poi contare altri due 
anni di tempo per una even-
tuale correzione dopo le 
prime attuazioni. Le rea-
zioni. Il lungo applauso del-
la maggioranza e l'esultanza 
levatasi dai banchi della 
Lega hanno sugellato l'ap-
provazione del provvedi-
mento che per il ministro 
delle riforme Umberto Bos-
si è «un passaggio storico». 
«L'hanno approvata, e an-
che bene», ha osservato il 
Senatùr, «erano tutti d'ac-
cordo. Segno che la verità 
alla fine viene sempre a gal-
la: era una buona legge su 
cui nessuno alla fine ha spa-
rato a zero». Soddisfatto an-
che il ministro per la sem-
plificazione, Roberto Calde-

roli, che già guarda avanti. 
«Questo è un tassello di una 
riforma complessiva. Dob-
biamo intervenire sulla Co-
stituzione e credo che nel 
giro di un anno, un anno e 
mezzo al massimo portere-
mo a compimento il federa-
lismo fiscale, la riforma co-
stituzionale e la Carta delle 
autonomie». Ma anche il Pd 
non si lamenta. Nel partito 
di Veltroni c'è infatti la con-
sapevolezza che il ddl sul 
federalismo è molto miglio-
rato nel passaggio al senato. 
«Il testo pur se non comple-
tamente soddisfacente, ha 
subito nel suo iter profonde 
modifiche migliorative sia 
in commissione che in au-
la», ha commentato Ma-
riangela Bastico, ministro 
ombra per i rapporti con le 
regioni. «Resta invece», ha 
proseguito la senatrice de-
mocratica, «il forte limite 
strutturale contestato dal Pd, 
cioè la volontà dell'esecuti-
vo di riformare prima la 
parte finanziaria rispetto al 
ridisegno della autonomie 
locali, in una visione a no-
stro avviso eccessivamente 
conservatrice». 
 

Francesco Cerisano 
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La Corte conti dell'Emilia-Romagna prevede un altro adempimento 
per i professionisti contabili 

Il blocco dei tributi va dimostrato 
Entro il 28/2/2009 le attestazioni degli uffici e dei revisori 
 

rriva un nuovo a-
dempimento per i 
responsabili degli 

uffici tributi e per i revisori 
degli enti locali. Entro il 
prossimo 28 febbraio saran-
no infatti tenuti a rilasciare 
un'attestazione con la quale 
devono dichiarare se l'ente 
ha rispettato le disposizioni 
recate dall'art. 1, comma 7, 
del decreto legge n. 93 del 
2008 e dall'art. 77-bis, 
comma 30, del dl n. 112 del 
2008 riguardanti il blocco 
degli aumenti dei tributi lo-
cali. A richiederlo è la se-
zione regionale di controllo 
della Corte dei conti del-
l'Emilia Romagna con nota 
del 15 gennaio 2009 indi-
rizzata ai presidenti delle 
province e ai sindaci dei 
comuni dell'Emilia Roma-
gna. Mentre i responsabili 
degli uffici tributi e i reviso-
ri dei comuni sono in questi 
giorni alle prese con la pre-
disposizione delle certifica-
zioni riguardanti la perdita 
di gettito derivanti dall'attri-
buzione delle rendite dei 
fabbricati di gruppo D (la-
voro che si sta dimostrando 
tutt'altro che semplice, an-
che in considerazione delle 
diverse interpretazioni che il 
ministero delle finanze e 
l'Ifel hanno fornito circa le 

fattispecie rientranti nel tra-
sferimento statale in que-
stione), ecco che per loro si 
prospetta, a breve, un ulte-
riore controllo. Questa volta 
dovranno attestare se l'ente 
si è attenuto, o meno, al di-
vieto di aumentare i tributi 
locali. E dovranno farlo en-
tro il 28 febbraio, anche se, 
in linea teorica, il termine 
per l'adozione di tariffe e 
aliquote scade il 31 marzo. 
L'impianto normativo. L'art. 
1, comma 7, del dl n. 93 del 
2008, ha stabilito che dal 
29/5/2008 e fino alla defini-
zione dei contenuti del nuo-
vo patto di stabilità interno, 
in funzione dell'attuazione 
del federalismo fiscale, è 
sospeso il potere delle re-
gioni e degli enti locali di 
deliberare aumenti dei tribu-
ti, delle addizionali, delle 
aliquote ovvero delle mag-
giorazioni di aliquote di tri-
buti ad essi attribuiti con 
legge dello stato. Lo stesso 
comma 7 ha fatto poi salvi 
gli aumenti e le maggiora-
zioni già previsti dallo 
schema di bilancio di previ-
sione presentato dall'organo 
esecutivo all'organo consi-
liare per l'approvazione en-
tro il 31/5/2008. Successi-
vamente, l'art. 77-bis, com-
ma 30, del dl n. 112 del 

2008 ha precisato che il 
blocco dell'aumento della 
pressione fiscale locale ri-
guarda il triennio 2009-
2011 (salvo un'anticipata 
attuazione del federalismo 
fiscale) e non trova applica-
zione in materia di Tarsu. In 
ordine agli incrementi dei 
tributi previsti per annualità 
successive al 2008 dal bi-
lancio di previsione plu-
riennale 2008-2010, va ri-
cordato come la Corte dei 
conti, sezione regionale di 
controllo per la Lombardia, 
con la deliberazione n. 92 
del 20/11/2008, abbia af-
fermato che il blocco degli 
aumenti delle tasse locali 
non riguarda gli eventuali 
incrementi deliberati con il 
bilancio pluriennale (purché 
approvato entro il 
31/5/2008). Ciò in quanto, 
ha affermato la Corte lom-
barda, il bilancio plurienna-
le ha sì una funzione pro-
grammatoria ma anche una 
funzione autorizzativa della 
spesa, e quindi, per quanto 
qui interessa, va considerato 
alla stessa stregua del bilan-
cio di previsione. In defini-
tiva, a far tempo dall'1 giu-
gno 2008 agli enti locali è 
preclusa la possibilità di 
aumentare i tributi locali 
(con eccezione della tassa 

rifiuti e dei casi in cui, a se-
guito del mancato rispetto 
del patto di stabilità interno, 
trovano applicazione i 
commi 691, 692 e 693 del-
l'art. 1 della legge n. 296 del 
2006). Le deliberazioni de-
gli enti. Posto che il richia-
mato assetto normativo vie-
ta l'aumento dei tributi loca-
li, lasciando quindi impre-
giudicata la possibilità di 
ridurre il carico fiscale di 
una o più fattispecie imposi-
tive, non è superfluo ram-
mentare che nel caso l'ente 
intenda confermare aliquo-
te, tariffe e addizionali vi-
genti nell'anno 2008, non è 
tenuto ad adottare una deli-
berazione ad hoc (vedi arti-
colo sotto). Al riguardo soc-
corre infatti il comma 169 
dell'art. 1 della legge n. 296 
del 2006 il quale, dopo aver 
stabilito che gli enti locali 
deliberano le tariffe e le ali-
quote relative ai tributi di 
loro competenza entro la 
data fissata da norme statali 
per la deliberazione del bi-
lancio di previsione, precisa 
che «in caso di mancata ap-
provazione entro il suddetto 
termine, le tariffe e le ali-
quote si intendono proroga-
te di anno in anno». I com-
piti della Corte dei Conti. 
Atteso che ai fini del referto 
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per il coordinamento del 
sistema di finanza pubblica, 
il comma 7 dell'art. 1 del dl 
n. 93 del 2008, prevede che 
le sezioni regionali di con-
trollo della Corte dei conti 
verifichino il rispetto del 
blocco imposto all'aumento 
delle tasse locali, la sezione 

regionale di controllo per 
l'Emilia Romagna ha chia-
mato a raccolta funzionari e 
revisori dei conti degli enti 
locali. La domanda del per-
ché venga richiesta l'attesta-
zione entro il 28 febbraio, e 
quindi prima della scadenza 
prevista quest'anno 

(31/3/2009) per l'adozione 
di eventuali delibere di au-
mento dei tributi in questio-
ne, trova risposta nel fatto 
che, come scrivono i giudici 
contabili emiliani, «la pre-
sidenza della corte ha chie-
sto di poter disporre di un 
primo referto sullo specifico 

tema entro il 31 marzo 
2009». Ad oggi non è dato 
sapere se dopo il 31 marzo a 
enti locali e revisori verrà 
richiesta un'integrazione 
dell'originaria attestazione. 
 

Maurizio Bonazzi 

ITALIA OGGI – pag.14 
 

Non c'è alcun obbligo giuridico di deliberare per i consigli comunali 

Niente aliquote e detrazioni Ici 
prima casa entro il 31 marzo 
 

on esiste alcun ob-
bligo per i consigli 
comunali di delibe-

rare, entro il prossimo 31 
marzo, l'aliquota e la detra-
zione Ici per le abitazioni 
principali. E questo a pre-
scindere dal fatto che le mi-
sure di aliquote e detrazioni 
vengano utilizzate, relati-
vamente all'anno d'imposta 
2009, per calcolare l'impo-
sta dovuta dai contribuenti 
(per i fabbricati che non go-
dono dell'esenzione) o per 
determinare la perdita del 
gettito che si verificherà nei 
comuni (relativamente ai 
quei fabbricati che invece 
hanno diritto al beneficio 
dell'art. 1 del dl n. 93 del 
2008). A tale conclusione si 
perviene esaminando il 
comma 169 dell'art. 1 della 

legge n. 296 del 2006 il 
quale prevede che nel caso 
di mancata approvazione 
delle aliquote dei tributi lo-
cali entro il termine di ap-
provazione del bilancio di 
previsione (che con riferi-
mento al bilancio 2009 è 
stato differito al 31/3/2009 
con decreto ministeriale del 
13/12/2008) le aliquote si 
intendono prorogate di anno 
in anno. Ancorché la norma 
non richiami espressamente 
le detrazioni d'imposta è tut-
tavia da ritenere che anche 
per esse trovi applicazione 
la proroga tacita, essendo 
ben chiara la ratio della di-
sposizione in questione vol-
ta ad affermare che nel si-
lenzio dell'ente impositore 
trovano integrale conferma 
le misure fiscali valide per 

l'anno precedente. La con-
seguenza della predetta di-
sposizione è che nell'ipotesi 
in cui il comune non adotti 
per il 2009 alcuna delibera 
in merito, i vari soggetti in-
teressati (da una parte i con-
tribuenti che devono versare 
e dall'altra i comuni tenuti a 
determinare la perdita del 
gettito) terranno conto del-
l'aliquota e della detrazione 
adottate (espressamente o 
tacitamente) per il 2008. 
Nell'ipotesi in cui per il 
2008 il comune non avesse 
adottato né aliquota né de-
trazione per abitazione prin-
cipale, nel 2009 si dovrà 
considerare l'aliquota ordi-
naria 2008 e la detrazione 
nella misura minima di euro 
103,29 (prevista dall'art. 8, 
comma 2, del dlgs n. 504 

del 1992). Ovviamente quei 
comuni che con riferimento 
al 2008 avevano fissato una 
specifica aliquota e deter-
minato una detrazione supe-
riore a quella minima di 
legge, quest'anno non po-
tranno agire in senso peg-
giorativo per il contribuente 
(aumentando l'aliquota o 
riducendo la detrazione) in 
quanto ciò si tradurrebbe in 
una violazione al divieto di 
aumenti dei tributi locali 
imposto dall'art. 1, comma 
7, del decreto legge n. 93 
del 2008 e dall'art. 77-bis, 
comma 30, del dl n. 112 del 
2008. 
 

Maurizio Bonazzi 
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Gdp di Vicenza: spetta però solo alla polizia stradale decidere dove 
collocare i dispositivi 

I photored non vanno messi a caso 
Delibera da motivare in relazione alle esigenze della circolazione 
 

 privati non possono in-
terferire con il controllo 
remoto delle infrazioni 

semaforiche. Spetta solo 
alla polizia stradale infatti 
decidere dove collocare 
questi strumenti ed effettua-
re il prelievo dei dati relativi 
alle infrazioni accertate. E 
in ogni caso prima di ogni 
installazione è necessario un 
adeguato passaggio formale 
che attesti la conformità 
dell'impianto in relazione 
alle circostanze del traffico 
locale. Lo ha stabilito il 
giudice di pace di Vicenza 
con la sentenza del 27 di-
cembre 2008. Un automobi-
lista incorso nei rigori dei 
sistemi automatici ha pro-
posto ricorso al magistrato 
onorario ottenendo l'annul-

lamento della multa. Il giu-
dicante nella stesura della 
sentenza si è interessato 
particolarmente alla que-
stione della partecipazione 
dei privati nella gestione 
delle procedure. A parere 
del gdp innanzitutto non è 
sufficiente l'omologazione 
del sistema per il funziona-
mento automatico del rile-
vatore di infrazioni semafo-
riche. Ma è soprattutto sul 
fronte dell'affidamento a 
terzi che sono state riscon-
trate le maggiori censure 
all'operato della polizia lo-
cale. In particolare anche 
per quanto riguarda gli ac-
certamenti delle infrazioni 
semaforiche il giudice ritie-
ne che “debba essere rispet-
tato il presupposto secondo 

cui le relative apparecchia-
ture vanno gestite diretta-
mente dagli organi di poli-
zia stradale di cui all'art. 12 
del codice, e devono essere 
nella disponibilità degli 
stessi”. In buona sostanza, 
prosegue la sentenza, in a-
nalogia con l'art. 345 del 
regolamento stradale anche 
in materia di sistemi photo-
red vale la regola per la 
quale solo gli organi di po-
lizia possono decidere dove 
collocare gli strumenti di 
controllo ed operare mate-
rialmente per il loro funzio-
namento. In ogni caso l'inte-
ra istruttoria attivata dal 
comune per la realizzazione 
delle postazioni di controllo 
appare carente di legittima-
zione. Come confermato 

anche dall'Avvocatura dello 
stato con la nota n. 
3330/2008, prosegue il giu-
dicante, la delibera con la 
quale l'organo dell'ente tito-
lare della strada decide di 
attivare un controllo del 
rosso semaforico deve esse-
re adeguatamente motivata 
anche in relazione alle esi-
genze di sicurezza della cir-
colazione. Nel caso sottopo-
sto all'esame del giudice, 
conclude la sentenza, l'i-
struttoria non è adeguata 
neppure in riferimento alle 
questioni tecniche necessa-
rie per stabilire la durata di 
accensione della lanterna 
gialla. 
 

Stefano Manzelli 
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Scade il 31/1 il termine per inviare le certificazioni. Ma le verifiche 
sono sempre più un rompicapo 

Categoria D, Ici al vaglio dei revisori 
Professionisti alle prese con errori materiali e di calcolo 
 

e certificazioni atte-
stanti il minor gettito 
Ici per i fabbricati di 

categoria D, a seguito di au-
todeterminazione delle ren-
dite catastali, stanno diven-
tando un vero e proprio 
rompicapo per i revisori dei 
comuni che devono proce-
dere con le rispettive asse-
verazioni da inviare al mini-
stero degli interni entro il 
prossimo 31 gennaio. Le 
maggiori difficoltà si ri-
scontrano nei comuni che 
hanno affidato a società 
specializzate (con incarichi 
remunerati con percentuale 
sugli stessi) la determina-
zione di tale minor gettito, 
poiché hanno ricevuto re-
ports che elencano una plu-
ralità di casi per i quali non 
può ragionevolmente com-
petere il contributo erariale 
in quanto viziati da appa-
rente difetto di legittimità. 
A titolo esemplificativo e 
non esaustivo si segnalano i 
seguenti casi: - valori con-
tabili non basati su riscontri 
oggettivi del valore, così 
come originariamente di-
chiarati dal contribuente, 
ma ricostruiti artificiosa-
mente anche in virtù del-
l'importo di Ici effettiva-
mente versata annualmente; 
- rendite che, sebbene codi-
ficate di “prima attribuzio-
ne”, sono riferite ad immo-
bili generati per effetto di 
radicali interventi edilizi su 

immobili pre-esistenti, il cui 
valore contabile non può 
essere assunto per la deter-
minazione del minor gettito 
in quanto oggettivamente 
riferito ad «altro immobile»; 
- errori materiali commessi 
dal contribuente in sede di 
indicazione dei valori con-
tabili nella dichiarazione 
originaria, che risultano non 
allineati ai valori effettivi 
emergente dalle scritture 
contabili (in ragione della 
reale consistenza dell'unità) 
ed ai versamenti Ici effet-
tuati; - errori nei calcoli ma-
teriali di determinazione 
dell'imposta: applicazione 
alle rendite di coefficienti 
diversi dal 50, applicazione 
di aliquote differenziate sul 
valore contabile e rendita 
per il medesimo anno d'im-
posta, disallineamento degli 
indici di rivalutazione ap-
plicati rispetto a quelli ap-
provati annualmente con 
dm, ecc.; - inclusione di 
immobili condonati, per i 
quali il valore contabile, o-
riginariamente dichiarato, 
era riferito alla categoria D, 
mentre la rendita attribuita 
post condono è riconducibi-
le ad altra categoria catasta-
le. Considerato che il con-
tributo erariale spetta se il 
minor gettito è superiore 
allo 0,5% della spesa cor-
rente, prevista nel bilancio 
di riferimento nell'importo 
minino di euro 1.549,37, un 

eventuale errore afferente 
anche ad un solo immobile 
può inficiare l'intero ricono-
scimento del contributo. Per 
tale motivo i revisori do-
vrebbero verificare analiti-
camente e singolarmente, 
oppure con motivati criteri 
di campionamento esplicita-
ti nel verbale del collegio, le 
unità immobiliari che gene-
rano il minor gettito, chie-
dendo che vengano prodotti 
i documenti attestanti e 
comprovanti il valore con-
tabile, come originariamen-
te dichiarato, e le visure ca-
tastali dalle quali desumere 
tutte le informazioni ineren-
ti la rendita attribuita (mo-
dalità di attribuzione, data 
di messa in atti, variazioni 
sull'immobile, ecc.). Infatti 
un eventuale disconosci-
mento, anche parziale, da 
parte del ministero dell'in-
terno del minor gettito, in 
seguito ai controlli che sa-
ranno effettuati anche in 
collaborazione con l'Agen-
zia del territorio, potrebbe 
comportare conseguenze 
anche patrimoniali per gli 
stessi revisori, per effetto 
della non veridicità delle 
asseverazioni che devono 
essere obbligatoriamente 
allegate alle certificazioni. 
Per procedere a tali verifi-
che i revisori potrebbero 
teoricamente fare affida-
mento ai dati pubblicati sul 
sito internet dall'Agenzia 

del territorio, ma si è riscon-
trato che tali dati risultano 
essere in molti casi inatten-
dibili e privi di significative 
informazioni. Ma questo 
non è tutto. Infatti, in virtù 
della logica sottesa alla 
norma, è maturato un con-
vincimento secondo il quale 
è possibile certificare, oltre 
al minor gettito determina-
tosi a seguito di autodeter-
minazione provvisoria delle 
rendite catastali mediante 
procedura Docfa, anche 
quello generatosi a seguito 
di rendite attribuite dall'A-
genzia del territorio anche 
in virtù delle convenzioni 
stipulate con i vari comuni. 
Stante il presupposto che i 
dati già certificati sono ap-
parsi anomali, il ministero, 
con il coinvolgimento diret-
to dell'organo di revisione, 
ha voluto verosimilmente 
garantirsi una ricognizione 
puntuale e precisa del minor 
gettito. Ecco che l'assevera-
zione operata dall'organo di 
revisione, oltre ad assumere 
importanza strategica in 
quanto storicizza, in termini 
di legittimità, il contributo 
erariale per il minor gettito 
accertato, costituisce anche 
una garanzia patrimoniale di 
natura personale nel caso di 
indebita percezione del con-
tributo medesimo. 
 

Giuseppe Munafo 
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La Finanziaria 2009 e il decreto anticrisi hanno modificato la disci-
plina disegnata dal dl 112 

Patto di stabilità, cantiere aperto 
Deroghe alle spese e risparmi utilizzabili per gli investimenti 
 

ncora modifiche al 
quadro normativo 
relativo al patto di 

stabilità interno. Possibilità 
di sforare i limiti program-
matici in particolari situa-
zioni. Possibilità di utilizza-
re i risparmi relativi a mino-
ri oneri per interessi. La tra-
vagliata materia del patto di 
stabilità, il cui nucleo cen-
trale è contenuto nell'art. 
77-bis del dl 112/2008, 
convertito con legge n. 
133/2008, è oggetto ora di 
ulteriori modifiche, operate 
sia con la legge finanziaria 
2009 (legge n. 203/2008), 
sia da ultimo con il dl n. 
185/2008 (cosiddetto decre-
to anti crisi), che pochi 
giorni fa ha ottenuto la fidu-
cia alla camera ed è ora al 
senato per la conversione in 
legge, che dovrà avvenire 
entro il prossimo 28 gen-
naio. Nello specifico, l'art. 
2, comma 41, della legge 
finanziaria 2009 ha intro-
dotto il comma 21-bis al-
l'art. 77-bis d.l. n. 112/2008, 
prevedendo la non applica-
zione delle sanzioni previste 
dai commi 20 e 21, in caso 
di mancato rispetto del patto 
di stabilità 2008 per paga-
menti relativi a spese per 
investimenti effettuati nei 
limiti delle disponibilità di 
cassa a fronte di impegni 
regolarmente assunti entro 
la data del 25 giugno 2008 
(data di entrata in vigore del 
d.l. 112/2008), a condizione 
che gli enti locali inadem-
pienti rispettino le due se-
guenti condizioni: 1) rispet-

to del patto di stabilità per 
gli anni 2005, 2006 e 2007; 
2) impegni di spesa corrente 
per l'anno 2008, al netto 
delle spese per adeguamenti 
contrattuali del personale 
dipendente, compreso il se-
gretario comunale, per un 
ammontare non superiore a 
quello medio del triennio 
2005/2007. Invece, l'art. 2, 
comma 48, della legge n. 
203/2008 (finanziaria 2009) 
prevede un'ulteriore ipotesi 
di non applicazione delle 
sanzioni agli enti locali che 
sforano il patto di stabilità 
interno, conseguente alle 
spese relative a nuovi inter-
venti infrastrutturali, a con-
dizione che: - hanno rispet-
tato il patto di stabilità in-
terno nel triennio 2005-
2007; - hanno registrato nel-
l'anno 2008 impegni per 
spesa corrente, al netto delle 
spese per adeguamenti con-
trattuali del personale di-
pendente, compreso il se-
gretario comunale, per un 
ammontare non superiore a 
quello medio corrisponden-
te del triennio 2005-2007. 
Questa norma, a differenza 
del nuovo comma 21-bis 
non fa alcun riferimento a-
gli anni in cui non trovano 
applicazione le sanzioni. La 
procedura delineata dall'art. 
2, comma 48, della finan-
ziaria 2009 si presenta al-
quanto complessa e articola-
ta. Infatti si prevede un'au-
torizzazione delle spese re-
lative a nuovi interventi in-
frastrutturali, con decreto 
del Mef, d'intesa con la 

Conferenza unificata, previa 
individuazione delle corri-
spondenti risorse finanzia-
rie, ai fini della compensa-
zione degli effetti finanziari 
in termini di fabbisogno e 
indebitamento netto delle 
pubbliche amministrazioni, 
anche a valere sulle risorse 
finanziarie autonomamente 
rese disponibili da ciascuna 
regione nell'ambito degli 
stanziamenti di pertinenza 
per interventi di sviluppo a 
carattere infrastrutturali. Le 
commissioni parlamentari 
competenti dovranno, poi, 
esprimere il proprio parere 
sullo schema di decreto di 
autorizzazione del Mef, en-
tro 20 giorni dalla trasmis-
sione. Ad altro decreto del 
Mef sono affidate le moda-
lità di verifica dei risultati 
utili del patto di stabilità in-
terno delle regioni e degli 
enti locali interessati all'ap-
plicazione della norma, per 
l'eventuale adozione dei 
conseguenti provvedimenti. 
Infine, è necessario un dpr 
per l'adozione, entro il 31 
gennaio 2009, delle disposi-
zioni concernenti i termini e 
le modalità per l'invio delle 
istanze da parte degli enti 
territoriali interessati, non-
ché i criteri di selezione del-
le istanze degli stessi. E' 
opportuno rammentare che 
le sanzioni per il mancato 
rispetto del patto di stabilità 
attualmente prevedono: a) la 
riduzione dei trasferimenti 
erariali prevista per gli enti 
locali che non rispettino gli 
obiettivi del patto di stabili-

tà negli anni 2008-2011, 
commisurata allo scosta-
mento dall'obiettivo, ed ef-
fettuata in misura pari al-
l'importo corrispondente 
alla differenza tra il saldo 
programmatico e il saldo 
reale effettivamente rag-
giunto dall'ente inadempien-
te, e comunque fino alla mi-
sura massima del 5% del 
contributo ordinario; b) il 
limite degli impegni per le 
spese correnti in misura non 
superiore all'importo annua-
le minimo degli impegni 
effettuati nell'ultimo trien-
nio; c) il divieto di ricorrere 
all'indebitamento; d) il di-
vieto di procedere ad assun-
zioni di personale a qualsia-
si titolo, con qualsivoglia 
tipologia contrattuale, ivi 
compresi i rapporti di colla-
borazione continuata e con-
tinuativa e di somministra-
zione, anche con riferimen-
to ai processi di stabilizza-
zione in atto, e il divieto di 
stipulare contratti di servi-
zio con soggetti privati allo 
scopo di eludere la normati-
va; e) riduzione del 30 per 
cento, rispetto all'ammonta-
re risultante al 30 giugno 
2008, delle indennità e dei 
gettoni di presenza per gli 
amministratori locali. Si e-
videnzia che l'eliminazione 
delle sanzioni previste per 
gli enti inadempimenti, che 
si trovano in particolari si-
tuazioni, non interessa la 
decurtazione delle indennità 
e dei gettoni di presenza de-
gli amministratori, in quan-
to questa sanzione è norma-
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ta dall'art. 61, comma 10, 
del d.l. 112/2008 e non è 
richiamata dai commi 20 e 
21 dell'art. 77-bis, mentre il 
comma 21 richiama espres-
samente la sanzione relativa 
al divieto di assumere per-
sonale. C'è da chiedersi, in 
proposito, se si tratta di una 
semplice dimenticanza del 
legislatore o, invece, si è in 
presenza di una voluntas 
legis tendente a penalizzare 
soltanto gli amministratori 
locali. Un'ulteriore modifica 

al patto di stabilità è previ-
sta dall'art. 2-ter del dl 
189/2008 (decreto anti crisi) 
che prevede la possibilità, 
solo per i comuni (sono e-
scluse dunque le province), 
che abbiano rispettato il pat-
to di stabilità nel triennio 
2006/2008, di escludere dal 
computo dei saldi utili ai 
fini del patto 2009, le som-
me destinate a investimenti 
infrastrutturali o al paga-
mento di spese in conto ca-
pitale relative a impegni già 

assunti, qualora tali spese 
siano finanziate da risparmi 
derivanti: a) dai minori one-
ri per interessi che derivano 
dalla riduzione dei tassi di 
interesse sui mutui ovvero 
dalla rinegoziazione dei mu-
tui stessi, se tale minore o-
nere non risulti già conteg-
giato nei bilanci di previ-
sione; b) dai minori oneri 
per interessi registrati a se-
guito dell'utilizzo dell'avan-
zo di amministrazione di-
sponibile per la rinegozia-

zione di mutui e prestiti. Si 
prevede un rinvio ad un de-
creto interministeriale, da 
adottarsi entro 30 giorni 
dalla data di entrata in vigo-
re della legge di conversio-
ne del dl 189/2008, le cui 
modalità attuative dovranno 
garantire che gli effetti fi-
nanziari, in termini di fabbi-
sogno e indebitamento net-
to, non eccedano 5 milioni 
di euro per l'anno 2009. 
 

Matteo Esposito 
 
IL MODELLO 
Così la delibera di giunta per la definizione degli obiettivi 
 
La giunta comunale/provinciale 
premesso: 
 
- che, ai fini della tutela dell'unità economica della repubblica, le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 
abitanti concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 2009-2011 attraverso il rispetto 
delle disposizioni di cui all'art. 77-bis del dl n. 112/2008, convertito con legge n. 133/2008; 
 
- che la formulazione del patto di stabilità interno, per il triennio 2009/2011, è improntata alla conferma dei saldi finan-
ziari di bilancio; 
 
- rilevato che la popolazione dell'ente alla data del 31/12/2007 (penultimo anno precedente a quello di riferimento) de-
sunta dai dati Istat è di n.... abitanti e che pertanto questo ente è soggetto ai vincoli previsti dalla normativa sul patto di 
stabilità; 
 
dato atto: 
 
- che per il rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno gli enti devono conseguire, in termini di competenza mi-
sta, per gli esercizi 2009, 2010 e 2011, un saldo finanziario pari al corrispondente saldo finanziario 2007, calcolato in 
termini di competenza mista, migliorato (o peggiorato) delle misure previste dall'art. 77-bis, comma 3, del dl 112/2008; 
 
- che in base al criterio della competenza mista, occorre far riferimento ad accertamenti ed impegni, per la parte corren-
te, e ad incassi e pagamenti, per la parte in conto capitale; 
 
considerato: 
 
- che gli enti locali devono approvare i bilanci di previsione iscrivendo gli stanziamenti di entrata e di spesa di parte cor-
rente in misura tale che, unitamente alle previsioni dei flussi di cassa di entrate e spese di parte capitale, al netto delle 
riscossioni e delle concessioni di crediti, venga garantito il rispetto delle regole che disciplinano il patto; 
 
- che il servizio finanziario ha provveduto a determinare l'ammontare dell'entità del concorso dell'ente agli obiettivi di 
finanza pubblica e il conseguente obiettivo in termini di saldo finanziario per il triennio 2009/2011; 
 
- viste le note predisposte dai responsabili dei servizi con l'indicazione della presumibile movimentazione finanziaria 
dei residui attivi e passivi esistenti alla data del primo gennaio 2009 e - analizzato il trend storico dei flussi di pagamen-
to ordinariamente sostenuti dall'Ente; 
 
considerato: 
 
- che per garantire il rispetto degli obiettivi programmatici è necessario un monitoraggio giornaliero e costante dell'an-
damento delle entrate e delle spese e sarà cura del responsabile del servizio finanziario relazionare periodicamente alla 
giunta sull'andamento degli incassi e dei pagamenti; 
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- che, in considerazione della difficoltà di prevedere l'esatta movimentazione dei flussi finanziari in entrata e in uscita, è 
necessario nel corso dell'esercizio monitorarne l'andamento e gli eventuali scostamenti dalle previsioni iniziali, al fine di 
fornire innanzitutto al responsabile del servizio finanziario e quindi a tutti i responsabili dei servizi, le direttive necessa-
rie per il puntuale rispetto della normativa inerente il patto di stabilità; 
 
- visto l'allegato documento contabile contenente la proposta delle entrate e delle spese di parte corrente e delle previ-
sioni di incassi e pagamenti per la gestione di cassa, documento che andrà allegato alla delibera di approvazione del bi-
lancio di previsione 2009; 
 
visti: 
 
- il vigente statuto comunale/provinciale; 
 
- il vigente regolamento di contabilità; 
 
- il dlgs 18 Agosto 2000, n. 267; 
 
dato atto che, ai sensi dell'art. 49 del dlgs. n. 267/2000 sono stati richiesti e formalmente acquisiti agli atti i pareri favo-
revoli in ordine alla regolarità tecnica e contabile del presente atto, espressi dal responsabile del servizio interessato; 
 
delibera 
 
1. di approvare l'allegato prospetto, predisposto dal servizio finanziario, con l'indicazione degli obiettivi programmatici 
del patto di stabilità 2009/2011; 
 
2. di prevedere le seguenti direttive per tutti i responsabili dei servizi, per il rispetto degli obiettivi programmatici del 
patto di stabilità interno: 
 
a)_. 
 
b)_. 
 
c)_. 
 
3. di dare mandato al responsabile del servizio finanziario di predisporre un monitoraggio mensile, riferendo alla giunta 
in occasione dell'invio, al dipartimento della ragioneria generale dello stato, dei dati semestrali, o in qualsiasi momento 
della gestione, in presenza di rilevanti scostamenti rispetto agli obiettivi programmatici. 
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Licenze, permessi per costruire, pratiche di invalidità: come tagliare i 
tempi a favore dei cittadini 

Enti locali a scuola di efficienza 
Con il sistema Toyota tempi di risposta ridotti del 90% 
 

i chiama logica Lean 
(in inglese: snello) o 
sistema Toyota e in 

una settimana può ridurre 
fino al 90%, i tempi di ri-
sposta al cittadino da parte 
della pubblica amministra-
zione. Il tutto motivando gli 
impiegati, ridonando loro 
quell' «orgoglio travet» che 
il ministro della funzione 
pubblica, Renato Brunetta 
ha chiesto nei giorni scorsi. 
A pochi mesi dall'intesa, il 
gruppo Maggioli ed il grup-
po Galgano propongono a-
gli enti locali, con una serie 
di incontri, i più evoluti 
modelli di gestione organiz-
zativa. A parlarne con Ita-
liaOggi è l'ingegner Giu-
seppe Negro, direttore area 
p.a. del gruppo Galgano. 
Domanda. Da cosa nasce 
l'idea dell'implementazione 
del sistema Toyota nella 
pubblica amministrazione? 
Risposta. Dalla considera-
zione del fatto che si presta 
molto bene al contesto pub-
blico. I risultati che permet-
te di ottenere riguardano la 
velocizzazione delle prati-
che. A volte i tempi di ri-
sposta del settore pubblico 
sono elevati a fronte di tem-
pi effettivi bassi. Pensi al 
permesso per costruire: ba-
stano otto, dieci ore di lavo-
ro ma il cittadino aspetta 
anche 60 giorni. Poi la se-
conda considerazione è l'e-
liminazione delle attività a 
non valore, che non rendono 
un servizio al cittadino. 

Quindi, anche in tempi di 
debito pubblico alto, è un 
sistema che può rendere una 
grande attività. L'impresa fa 
questi studi da 130 anni, il 
pubblico è arrivato a questo 
negli ultimi 10. D. Come 
operate? R. I principi base 
sono: 1) ricerca del valore 
delle attività per il cittadino; 
2) lavorazione a flusso con-
tinuo (quando inizi una pra-
tica devi portarla a termine 
senza passarla ad altri). Se ti 
servono 10 ore per un lavo-
ro effettivo, dopo questo 
periodo devi dare la risposta 
agli sprechi. L'ultimo è la 
lotta alle attività senza valo-
re. Come si agisce? Partia-
mo dai vertici: queste logi-
che snelle vanno trasferite 
prima di tutto ai capi, poi 
consigliamo di fare l'espe-
rienza pilota. D. Qual è il 
vostro segreto? R. La logica 
Lean ha uno strumento po-
tente: la settimana di mi-
glioramento. In questa set-
timana si analizza che cosa 
non va nel processo di lavo-
ro, operando insieme alle 
persone che lavorano a quel 
processo. Noi siamo di sup-
porto, ma gli attori sono lo-
ro. L'esperienza media ita-
liana dice che in una setti-
mana togli il 30% di ineffi-
cienza e i vantaggi si vedo-
no dopo una settimana. Non 
è solo la settimana di mi-
glioramento rapido, ma è lo 
strumento importante per il 
cambiamento. Nella logica 
Lean si possono fare setti-

mane di miglioramento ogni 
sei mesi, puoi sempre mi-
gliorare. D. Mi fa un esem-
pio? R. Siamo reduci da un 
intervento in una regione, 
nel settore agricoltura che 
rilascia le autorizzazioni al-
le imprese agricole. La si-
tuazione prima della setti-
mana: tre autorizzazioni di-
verse. Prima l'agricoltore 
chiede l'estirpo, poi il reim-
pianto e poi l'autorizzazione 
finale. Risultato: 57 giorni 
di attesa a fronte di otto ore 
di tempo effettivo. A fine 
della settimana e dei sopral-
luoghi dei tecnici, le otto 
ore sono scese a un periodo 
tra 20 minuti e un'ora, il 
tempo di risposta è sceso a 
zero giorni. Questo perché 
tutto si può vedere dal sup-
porto informatico. Si sono 
risparmiati 25.000 euro, re-
cuperati dall'invio di tecnici 
per sopralluoghi che non 
servivano. Adesso vanno 
solo per il collaudo finale. E 
così per tante piccole cose. 
D. Tipo? R. Altro esempio: 
l'occupazione di suolo pub-
blico, pensi al barista per il 
dehor. Ci vuole l'autorizza-
zione del comune. Nel 95% 
dei casi erano rinnovi dei 
dehor, ci voleva il sopral-
luogo del vigile e 50 giorni 
per l'autorizzazione. Nel ri-
disegno del flusso abbiamo 
ottenuto la riduzione al rila-
scio immediato. Non serve 
mandare un vigile per vede-
re che cos'hai sulla piazza se 
ci sono supporti tecnologici 

che ti permettono di rag-
giungere lo stesso effetto. 
Per non parlare dell'occupa-
zione di sede stradale per i 
traslochi: ci voleva l'ordi-
nanza e quant'altro. Dopo la 
settimana si è visto che se ti 
servono sempre gli stessi 
spazi e tempi, mi fai una 
comunicazione e puoi pro-
cedere. In questo caso, oc-
cupazione di suolo pubbli-
co, le attività a non valore 
erano il 50%, impegnavano 
22 persone e ne bastavano 
11 per fare lo stesso lavoro. 
O gli invalidi civili, il rico-
noscimento dell'invalidità. 
Tempo effettivo: 77 minuti 
per lavorare una pratica, 
210 giorni il tempo di rispo-
sta. Alla termine della set-
timana i tempi si sono di-
mezzati, perché 60 giorni 
servono sempre al ministero 
del Tesoro a Roma per valu-
tare la documentazione pro-
dotta dall'Asl, ma a livello 
locale, dove servivano 150 
giorni, sono stati recuperati 
100 giorni. D. A livello na-
zionale avete avanzato 
qualcosa? In pieno “brunet-
tismo”, che cosa pensate di 
fare? R. E' una soluzione da 
diffondere. Non passa sulla 
testa delle persone, ma è 
fatto da persone. Che sono 
felicissime quando vedono 
subito i risultati. 
 

Antonino D'Anna   
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OSSERVATORIO VIMINALE - Per la giurisprudenza la delega 
non deve comportare atti di gestione 

Niente assessori di fatto 
Incarichi ai consiglieri, ma senza rilevanza esterna 
 

uò il sindaco confe-
rire ai consiglieri 
comunali incarichi 

per la trattazione di affari, 
riferiti a diverse materie, 
con il compito di riferirne 
semestralmente al consi-
glio comunale? Si pone la 
questione se detti provve-
dimenti configurano, nella 
sostanza, una delega vera e 
propria di funzioni attinenti 
agli specifici ambiti indicati 
e, pertanto, determinano una 
indebita commistione di 
funzioni tra i diversi organi 
del comune. In via prelimi-
nare va fatto riferimento al-
l'art. 6 del Tuel che, come 
noto, consente allo statuto 
di specificare le attribuzioni 
degli organi; pertanto, nel-
l'ambito di tale autonomia 
normativa, è ammissibile 
l'imputazione di specifiche 
competenze agli organi co-
munali, purché in armonia 
con la natura e le prerogati-
ve statuite per legge riguar-
do al medesimi. Il consiglie-
re svolge la sua attività isti-
tuzionale, in qualità di com-
ponente di un organo colle-
giale, il consiglio, che è de-
stinatario dei compiti indi-
viduati e prescritti dalle 
leggi e dallo statuto. E, poi-
ché il consiglio svolge atti-
vità di indirizzo e controllo 
politico-amministrativo, 
partecipando « alla verifica 
periodica dell'attuazione 
delle linee programmatiche 
da parte del sindaco e dei 
singoli assessori» (art. 42, 

comma 3, Tuel), ne scaturi-
sce l'esigenza che i contenu-
ti dei compiti delegati siano 
tali da evitare una incongrua 
commistione nell'ambito 
dell'attività di controllo me-
desima e, quindi, lo svolgi-
mento di competenze pro-
prie degli assessori. Quale 
criterio generale, desumibile 
dalla giurisprudenza e dalla 
dottrina, il consigliere può 
essere incaricato di studi su 
determinate materie, di 
compiti di collaborazione 
circoscritti all'esame e alla 
cura di situazioni particola-
ri, che non implichino la 
possibilità di assumere atti a 
rilevanza esterna, né di a-
dottare atti di gestione spet-
tanti agli organi burocratici. 
E' suscettibile di rilievi di 
legittimità una delega con-
ferita per l'esercizio di com-
piti riguardanti singoli setto-
ri dell'amministrazione co-
munale, poiché così risulte-
rebbe aumentato in modo 
surrettizio il numero degli 
assessori. Il conferimento 
dell'incarico ad un consi-
gliere per la «trattazione» di 
affari relativi a singole ma-
terie con il compito di rife-
rirne al consiglio comunale 
semestralmente, o con la 
cadenza all'occorrenza ri-
chiesta, dei relativi affari 
non potrà comportare, da 
parte del consigliere desti-
natario dell'incarico, l'as-
sunzione di atti che impe-
gnino l'amministrazione 
verso l'esterno, ma potrà 

solo essere circoscritta alla 
cura e all'approfondimento 
delle materie interessate. 
INDENNITA' DI VIGI-
LANZA - I dipendenti 
tecnico comunale ( catt. 
D4 e C5 ), possono ottene-
re il riconoscimento del-
l'indennità di vigilanza ex 
art. 37, comma 1, lett. b), 
del Ccnl 6/7/1995, come 
incrementata dall'art. 16 
del Ccnl 22/1/2004 nell'i-
potesi in cui svolga compi-
ti di vigilanza edilizia? Il 
citato art. 37, al primo 
comma, lettere a) e b), di-
sciplina l'indennità prevista 
per il personale appartenen-
te all' area di vigilanza. In 
particolare la lett.a), preve-
de l'integrazione tabellare 
spettante a tutto il personale 
dell' area, ivi compresi i cu-
stodi delle carceri manda-
mentali, inquadrato nella 
allora V qualifica funziona-
le; la lett. b), prima parte, 
prevede la corresponsione 
dell' indennità di vigilanza 
nella misura intera al perso-
nale dell' area in possesso 
dei requisiti e per l'esercizio 
delle funzioni di cui all' art. 
5, della legge n. 65/1986 
mentre, la seconda parte, 
prevede la corresponsione 
di detta indennità in misura 
ridotta al restante personale 
che pur appartenendo all' 
area non svolge le predette 
funzioni ex art. 5 della leg-
ge n. 65/1986. Ciò premes-
so, si fa presente che il mi-
nistero dell'interno più volte 

in passato si è espresso ne-
gativamente in ordine alla 
possibilità di riconoscere 
l'indennità di vigilanza al 
personale tecnico, in quanto 
lo stesso pur svolgendo 
compiti di vigilanza edilizia 
non è ricompreso nell' area 
né risulta svolgere le fun-
zioni attribuite agli apparte-
nenti ai corpi o servizi di 
polizia municipale. Difatti, 
il beneficio previsto dall' 
art. 10 della legge-quadro di 
polizia municipale n. 
65/1986, e determinato nel-
la sua misura dai vari con-
tratti di lavoro, ha come 
precipua finalità quella di 
remunerare le particolari 
funzioni e compiti affidati 
al personale inquadrato nell' 
area di vigilanza per lo 
svolgimento delle funzioni 
di polizia locale. Si deve, 
inoltre, considerare che lad-
dove il legislatore ha voluto 
corrispondere l'indennità in 
argomento ad altro persona-
le non compreso in detta 
area, quali i custodi delle 
carceri mandamentali, lo ha 
espressamente previsto (art. 
45 del dpr n. 333/90). Sul 
presupposto, quindi, che 
l'attribuzione di trattamenti 
economici al personale di-
pendente può avvenire e-
sclusivamente mediante i 
contratti collettivi, secondo 
quanto previsto dall'art. 2, 
comma 3 del dlgs n. 
165/2001, si ritiene che non 
sia possibile utilizzare il 
contenuto della sentenza del 
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Consiglio di stato n. 
7232/2003 a sostegno della 
richiesta avanzata dai tecni-
ci comunali tenuto conto 
che la sentenza medesima 

richiama una disposizione 
non più applicabile (art. 26 
del dpr 347/1983) e che si 
pronunciava in via mera-
mente incidentale sulla spet-

tanza o meno di detta in-
dennità al personale degli 
uffici tecnici e tenuto altresì 
conto che l'attuale formula-
zione del suddetto art. 37, 

comma 1, lett. b) è diversa e 
più precisa rispetto alla 
quella del dpr 347/83. 
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Per risolvere la questione morale basta applicare la separazione di 
poteri prevista dalla legge 

Una p.a. pulita con la Bassanini 
 

gni tanto riaffiora in 
Italia la questione 
morale, A volte ri-

guarda l'etica in generale, 
altre volte si ricollega ai dif-
fusi fenomeni dell'evasione 
fiscale e della criminalità 
economica. Ma è con rife-
rimento alla politica e ai 
suoi esponenti che la «que-
stione morale» assume un 
rilievo più forte, più sentito 
e, se è permesso, più stoma-
chevole. Questa volta poi il 
fenomeno ha investito alcu-
ne regioni ed enti locali in 
un clima generale di crisi 
dei partiti, di sfiducia, di 
rottura del rapporto di rap-
presentanza, di indignazio-
ne, ma anche di colpevole 
confusione, di mediocrità 
diffusa, di disorganizzazio-
ne delle strutture. Il segnale 
di decadenza, reso più acuto 
dalla grave situazione di cri-
si dell'economia e di males-
sere collettivo, si riflette i-
nesorabilmente sulle istitu-
zioni indebolendole. In tal 
modo, alla persistente inef-
ficienza di una amministra-
zione pubblica che stenta a 
rinnovarsi, si aggiunge un' 
ulteriore carica negativa che 
finisce per danneggiare l'in-
tera collettività. Ma perché 
tutto questo accade? Perché 
viene smarrito il senso della 
politica? Perché manca lo 
spirito di servizio nell'eser-
cizio della funzione pubbli-
ca? Perché l'interferenza 
della politica nell'ammini-
strazione è ancora così for-
te? Perché in alcune inter-
cettazioni telefoniche diffu-
se in Tv si assiste addirittura 
a colloqui tra assessori e 

imprese sulle clausole con-
trattuali degli appalti? Per-
ché nei concorsi pubblici si 
è persa la fiducia nella ge-
nerale considerazione che 
siano tutti truccati e decisi 
prima del loro espletamen-
to? Perché nelle indagini 
giudiziarie a carico delle 
p.a. le misure cautelari ri-
guardano più gli esponenti 
politici che i dirigenti? Tan-
te sono le risposte possibili 
a queste domande e certa-
mente molto minori le solu-
zioni. Ma un aspetto merita 
forse più attenzione: quello 
dei rapporti tra politica e 
amministrazione cosi come 
si svolgono nella realtà e 
come dovrebbero invece 
svolgersi in attuazione dei 
principi di riforma introdotti 
fin dal 1993. La riforma 
Bassanini degli anni '90, nel 
prefigurare una p.a. più or-
ganizzata, più efficiente e 
più efficace, proiettata verso 
il soddisfacimento dei biso-
gni pubblici nella nuova 
cultura del risultato, ha po-
sto un pricipio-cardine su 
cui poggia l'intero sistema: 
il principio della distinzione 
delle funzioni tra politici e 
dirigenti. Ai primi, che una 
volta eletti o nominati di-
ventano “organi di governo” 
delle istituzioni cui appar-
tengono, spettano funzioni 
di indirizzo politico-
amministrativo e di control-
lo; ai dirigenti spettano in-
vece tutti i poteri di gestione 
che esercitano con autono-
mia di spesa e di organizza-
zione, rispondendo del con-
seguimento degli obiettivi 
loro assegnati. In particola-

re, spetta ai dirigenti presie-
dere le commissioni di gara 
degli appalti e le commis-
sioni di concorso. La rifor-
ma traccia dunque una linea 
netta di confine tra chi as-
sume decisioni strategiche e 
chi è tenuto a realizzarle, 
configurando i relativi pote-
ri e le relative sfere di re-
sponsabilità. Ma questo 
principio è rimasto inattuato 
o applicato solo in parte in 
molte realtà. Esso presup-
pone infatti l'introduzione di 
un modello organizzativo 
nuovo, moderno, efficiente, 
rivolto al risultato e, soprat-
tutto, un avanzamento cul-
turale sul modo di ammini-
strare e di dirigere che ri-
guarda entrambi i soggetti. 
Gli amministratori devono 
essere l'espressione di una 
classe politica che sia in 
grado di recuperare i valori 
dell'interesse generale, del-
l'etica, della dignità della 
funzione pubblica, ma an-
che della passione civica, 
dell'impegno personale, del-
la conoscenza dei problemi 
istituzionali e della capacità 
di affrontarli. I dirigenti de-
vono abbandonare la conce-
zione burocratica e soltanto 
carrieristica della p.a. per 
acquisire nuove professio-
nalità di natura manageriale, 
assumere la mentalità di 
“civil servant”, contare sulla 
propria autonomia profes-
sionale e sulla importanza 
della funzione che esercita-
no. Insistere sul modello 
organizzativo significa met-
tere a punto anche il nuovo 
sistema dei controlli che co-
stituisce un ulteriore ele-

mento fondamentale del 
processo di riforma: con-
trolli severi di regolarità 
amministrativa e contabile, 
ma anche controlli di ge-
stione, valutazioni serie e 
oggettive sull'operato della 
dirigenza, forme di control-
lo strategico capaci di co-
gliere e dimostrare i risultati 
finali dell'attività dell'ente. 
L'assenza o l'esercizio ina-
deguato di tali controlli crea 
infatti un vuoto inammissi-
bile che viene colmato solo 
in parte da un'azione della 
magistratura la quale riesce 
tuttavia a cogliere solo gli 
aspetti più gravi di una pa-
tologia diffusa. In conclu-
sione, appare evidente che 
laddove i sistemi di pro-
grammazione, organizza-
zione e controllo degli enti 
pubblici si avvicinano mag-
giormente ai principi della 
riforma sussiste minore spa-
zio per l'ingerenza politica, 
o peggio, per imbrogliare o 
per commettere reati. Al 
contrario, in un clima di 
confusione, di disorganizza-
zione e di deresponsabiliz-
zazione, tutto è possibile. 
La messa a punto della 
macchina amministrativa, 
per le difficoltà che incontra 
e per i tempi lunghi che im-
plica, sembra tuttavia inte-
ressare poco chi si trova al 
governo delle istituzioni il 
più delle volte attratto dalla 
realizzazione di obiettivi di 
breve periodo e non sempre 
di interesse generale. 
 

Mario Collevecchio 
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ANNULLAMENTO 

Niente multe se la polizia è al buio 
 

automobilista che 
di notte incorre nei 
rigori del telelaser 

può ottenere l'annullamento 
della multa dal giudice di 
pace se dimostra la scarsa 
visibilità della pattuglia e le 
carenti indicazioni sull'ope-
ratività dei vigili indicate 
nel verbale. Lo ha stabilito 

il Tribunale di Modena con 
la sentenza del 25 novembre 
2008. Un conducente è stato 
fermato dalla polizia muni-
cipale in orario serale ad 
una velocità eccessiva, ac-
certata con uso di un siste-
ma a puntamento laser. 
Contro il conseguente ver-
bale, l'interessato ha propo-

sto ricorso al magistrato o-
norario che ha annullato 
l'accertamento effettuato 
evidenziando la scarsa visi-
bilità della pattuglia operan-
te. E il tribunale in sede di 
appello ha confermato la 
determinazione del primo 
giudice. La non visibilità 
degli agenti accertatori è un 

elemento fortemente condi-
zionante la validità dell'ac-
certamento. In buona so-
stanza la visibilità degli a-
genti è un presupposto ne-
cessario per la validità della 
multa accertata con il laser 
in orario serale. 
 

Stefano Manzelli 
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IMPOSTE E TASSE 

Le multe sono a rischio senza documento privacy 
 

n dubbio tutte le multe 
accertate dai comandi di 
polizia stradale che non 

hanno ancora adottato il do-
cumento programmatico di 
sicurezza per la tutela della 
privacy. Ai sensi del dlgs 
196/03, infatti, i dati trattati 
in violazione della discipli-
na rilevante in materia di 
trattamento dei dati perso-
nali non possono essere uti-
lizzati. Questa disposizione 
sta suscitando preoccupa-
zioni nei comandi di polizia 
non ancora adeguati alle 
previsioni del testo unico 
della privacy. Polizia locale, 
stradale e carabinieri po-
trebbero quindi vedersi an-

nullare le multe accertate 
perché i dati raccolti non 
sono utilizzabili. Difatti, pur 
nella indeterminatezza del 
concetto di disciplina rile-
vante, lo stesso si fonda su 
una ratio specifica, ovvero 
non poter ammettere che il 
titolare di un trattamento 
possa raccogliere dati qua-
lora non rispetti adempi-
menti di particolare spesso-
re. E quando la disciplina 
privacy può essere definita 
rilevante e incidere anche 
sulla legittimità del tratta-
mento lo specifica il dlgs 
196/03? Si pensi ad esem-
pio alle misure di sicurezza 
di cui all'art. 33 laddove si 

dispone che nel quadro dei 
più generali obblighi di si-
curezza i titolari del tratta-
mento sono comunque tenu-
ti ad adottare le misure indi-
spensabili per assicurare un 
livello minimo di protezione 
dei dati personali. Nell'elen-
co delle misure che sono 
state dettagliate dal legisla-
tore vi è anche l'obbligo di 
redazione del documento 
programmatico di sicurezza. 
Orbene in caso di violazio-
ne di tale misura, all'art. 169 
è prevista la pena dell'arre-
sto sino a due anni e pertan-
to si deve che ritenere che le 
condizioni di sicurezza deb-
bano necessariamente costi-

tuire parte rilevante della 
disciplina considerato che la 
loro violazione è punibile 
con l'arresto. In caso di 
mancata redazione del dps, 
da parte di un comando di 
polizia stradale, si avrà una 
palese violazione della di-
sciplina sul trattamento dei 
dati personali. La polizia 
municipale e stradale non 
può ritenersi destinataria 
delle semplificazioni intro-
dotte l'anno passato dal ga-
rante nei confronti di taluni 
soggetti dispensati dal dps. 
 

Valentina Frediani 
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Da febbraio l’uso dei vespasiani costerà tre euro al giorno. Ma con 
l’abbonamento online ci sarà lo sconto È la nuova filosofia della città 
lagunare. Per scoraggiare il turista che non prenota e si ferma solo un 
giorno  

Wc-card, l’ultima guerra di Venezia  
Il sindaco Cacciari si giustifica: "Nelle casse comunali ormai ci sono 
soldi solo per il Mose" 
 

assa anche dalle toi-
lette la battaglia per 
la sopravvivenza di 

una città che fatica a sop-
portare l’urto di oltre venti 
milioni di turisti l’anno, e a 
trovare le risorse per man-
tenersi e svilupparsi. 
L’ultima trovata è la "stan-
gata" decisa sulle tariffe dei 
gabinetti pubblici, dopo 
quelle sui ticket d’ingresso 
e sui biglietti dei vaporetti. 
Fare pipì a Venezia dal pri-
mo febbraio costerà caro: 
tre euro al giorno. «Venezia 
non ha più un soldo, né per 
le chiese né per i monumen-
ti né per lo scavo dei canali 
- spiega il sindaco, Massimo 
Cacciari - e non ha soldi 
nemmeno per restaurare Pa-
lazzo Ducale, che infatti è 
tappezzato dalla pubblicità 
dei privati». Secondo il sin-
daco, il grande patrimonio 
storico e culturale della città 
dei Dogi, un patrimonio 
dell’umanità, «è a rischio» 
come non lo era mai stato 
prima, perché «ci sono soldi 
solo per il Mose (il grande 
sistema di dighe mobili con-
tro l’acqua alta, ndr) che 

alla fine costerà qualcosa 
come 4,5 miliardi di euro, 
ma per il resto della città 
non c’è niente». E allora 
anche alzare i prezzi per fa-
re pipì può servire alla cau-
sa. Problema spinoso, peral-
tro. Perché a Venezia i ba-
gni pubblici non sono molti, 
e parecchi bar, per evitare la 
ressa e le code, scrivono che 
la toilette è fuori uso anche 
quando non è vero. Da feb-
braio Venezia lancerà il suo 
sistema online di prenota-
zione a pagamento «Venice 
connected», che consentirà 
sconti del 30% a chi sce-
glierà di soggiornare in la-
guna nei periodi meno af-
follati. Ma fare la pipì nei 
gabinetti pubblici costerà di 
più, e bisognerà avere 
un’apposita tessera, la "wc-
card", che i veneziani hanno 
già ribattezzato "pipì-card". 
Il caro-pipì è l’ultima in-
venzione del vicesindaco 
Michele Vianello nell’am-
bito del progetto E-
Commerce ideato per disin-
centivare il turismo "mordi 
e fuggi", a cominciare dai 
bisogni fisiologici. «Nuove 

tariffe di ingresso ai servizi 
igienici pubblici», recita la 
delibera approvata dal Co-
mune, ispirata alla filosofia, 
applicata anche alle visite in 
città, che «in nome di un 
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Accolto il ricorso presentato da Fecondo (centrosinistra)  
Marcianise, il Tar reintegra il sindaco e il Consiglio  
Il Comune era stato sciolto per camorra dall’ex prefetto Stasi, oggi 
deputato Pdl 
 

lamoroso sviluppo 
del caso Marcianise. 
Dieci mesi dopo, 

verdetto ribaltato dal Tar. Il 
consiglio comunale e il sin-
daco sono reintegrati nel 
Palazzo. E il Pd festeggia e 
rivendica: «Avevamo ra-
gione noi. Quello sciogli-
mento fu un abuso, una me-
schina strumentalizzazio-
ne». La prima sezione del 
Tar della Campania ha in-
fatti disposto ieri l’annul-
lamento del provvedimento 
di scioglimento del consi-
glio comunale, rimosso per 
camorra nel marzo del 2008 
sulla base di una relazione 
della commissione di acces-
so insediata dall’allora pre-
fetto di Caserta, Maria Ele-
na Stasi, poi candidata nelle 
liste delle politiche per il 
centrodestra e oggi deputato 
del Pdl. È stato il sindaco di 
Marcianise, Filippo Fecon-

do, alla guida di un centro-
sinistra, ad annunciare ieri 
la notizia, circondato dalle 
attestazioni di affetto e soli-
darietà di tanti cittadini, e 
dei vertici istituzionali e po-
litici del Pd. Fecondo rilan-
cia le accuse: «Quella rela-
zione fu il frutto di un dise-
gno politico del centrode-
stra. L’allora prefetto di Ca-
serta - dice - non era sereno 
nei nostri confronti, se è ve-
ro che una settimana dopo 
lo scioglimento fu eletto in 
Parlamento per il Pdl. La 
commissione di accesso è 
stata prorogata per ben tre 
volte, analizzando 20mila 
provvedimenti amministra-
tivi, e ha ritenuto che solo 3 
potevano essere sanzionati. 
Ma il Tar ha fatto giustizia 
anche di quelle valutazioni 
negative». Sulla sentenza 
interviene il governatore 
Antonio Bassolino: «Non 

ho mai dubitato, neanche 
per un minuto, dell’onestà e 
della correttezza del sindaco 
Fecondo. Sono davvero lie-
to che il Tar abbia fatto pie-
na luce su questa vicenda». 
Analoga soddisfazione vie-
ne espressa da Antonio 
Marciano, della segreteria 
regionale del Pd. «Una bella 
notizia. Quello scioglimento 
fece calare un’ingiusta om-
bra sull’onestà, sulla corret-
tezza e sul rispetto dell’isti-
tuzione che Fecondo ha 
sempre interpretato - sotto-
linea Marciano - . Oggi si 
chiude una lunga vicenda 
che trascina via con sé una 
meschina strumentalizza-
zione da parte di una certa 
politica. Al sindaco Fecon-
do, eletto con grande con-
senso popolare nel maggio 
2006, il più sentito augurio 
di buon lavoro». Il caso vol-
le che, nella primavera del 

2008, il Comune di Marcia-
nise venisse sciolto insieme 
a quello di San Cipriano di 
Aversa di cui il Tar, appena 
una settimana fa, ha invece 
confermato lo scioglimento. 
Arriva anche il plauso del 
segretario provinciale del 
Pd di Caserta, Enzo Iodice. 
«Finalmente un atto che fa 
giustizia di troppe ombre». 
Reazioni positive anche dal 
presidente della Provincia 
Sandro De Franciscis. Che 
rivendica: «Espressi pubbli-
ca solidarietà a Fecondo già 
all’epoca dello scioglimen-
to, e credo che la riabilita-
zione del suo operato e di 
tutta l’amministrazione re-
stituisca onore e dignità ad 
un’intera comunità». 
 

Raffaele Sardo 
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IL PROVVEDIMENTO - Nel testo approvato c´è anche il rico-
noscimento dello svantaggio dato dall’insularità  

Dal Senato primo sì al federalismo  
la Sicilia spera nelle accise petrolifere  
Le aree metropolitane dell’Isola rientrano tra quelle finanziabili  
 

lla fine passa 
all’unanimità, l’e-
mendamento salva-

isole. E la Sicilia conquista, 
nell’ultimo sprint della ri-
forma federalista approvata 
ieri dal Senato, il ricono-
scimento dello svantaggio 
che le deriva dalla geogra-
fia. È un principio, quello 
dell’insularità, che dovrebbe 
garantirle maggiori investi-
menti in infrastrutture. Il 
ministero dell’Economia, è 
scritto nella legge, farà una 
ricognizione delle opere 
presenti sul territorio nazio-
nale. Al termine di questo 
screening dovrebbe essere 
predisposto un piano di in-
terventi. Secondo l’emen-
damento del governo ap-
provato ieri, che ne ha as-
sorbito uno presentato dal 
senatore del Pdl Carlo Viz-
zini, la ricognizione dovrà 
tenere conto «della defini-
zione di parametri oggettivi 
relativi alla misurazione de-
gli effetti conseguenti al di-
vario di sviluppo economico 
derivante dall’insularità». 
Inoltre si prevede che i fon-
di a disposizione debbano 
essere utilizzati non solo per 
recuperare il deficit infra-
strutturale del trasporto 
pubblico locale, ma anche 
dei «collegamenti con le 
isole». Perequazione, la 
chiamano. Un modo per 
mettere la Sicilia al riparo 
dalle conseguenze peggiori 
del federalismo voluto dalla 

Lega. Un’altra norma varata 
ieri, voluta sempre da Viz-
zini, inserisce anche le aree 
metropolitane siciliane fra i 
beneficiari dei finanziamen-
ti statali previsti. Queste ag-
gregazioni di Comuni, in 
Sicilia, dipendono infatti 
dalla Regione. E nel testo 
approvato a Palazzo Mada-
ma sopravvive il riconosci-
mento di una fiscalità di 
vantaggio a favore della Si-
cilia ma anche la possibilità 
di ricorrere alle accise sui 
prodotti petroliferi per com-
pensare i maggiori costi di 
nuove funzioni trasferite 
all’Isola. Temi particolar-
mente cari al governatore 
Raffaele Lombardo. Ma è 
ancora presto, sottolineano i 
parlamentari siciliani di Pdl, 
per comprendere quale im-
patto avrà un federalismo 
che impone il concetto di 
costo standard per presta-
zioni del settore pubblico 
(scuola, sanità) in ogni parte 
d’Italia. Che potrebbe pena-
lizzare le regioni del Sud, 
tradizionalmente meno vir-
tuose. È presto per aprire se 
la Sicilia potrà reggere la 
sfida. Il disegno di legge, 
dopo l’approvazione del 
Senato, passa alla Camera. 
E, dopo, tutto sarà deman-
dato ai provvedimenti attua-
tivi del governo mentre, per 
quanto riguarda l’Isola, un 
ruolo determinante dovreb-
be svolgerlo la commissione 
paritetica Stato-Regione. 

Palazzo d’Orleans non ha 
ancora designato i compo-
nenti di sua competenza. Di 
certo, ieri il provvedimento 
è passato al Senato con i 
voti del Pdl e l’astensione 
del Pd. Ha votato contro so-
lo l’Udc. «Questa legge sul 
federalismo fiscale nega se 
stessa. Federalismo è assun-
zione di responsabilità e de-
centramento: la filosofia 
complessiva di questa legge 
- dicono i senatori Salvatore 
Cuffaro e Salvatore Cintola 
- è invece quella di deman-
dare tutto allo Stato, leggasi 
Consiglio dei ministri, che 
dovrà fare i decreti delegati 
e il controllo e la verifica 
degli stessi decreti. Insom-
ma, Regioni e Comuni pa-
gheranno il conto: il Mez-
zogiorno è servito». Nei 
giorni del federalismo il ca-
novaccio è quello delle 
compensazioni a favore del-
la Sicilia. Vi punta forte 
Pippo Gianni, altro espo-
nente Udc, assessore regio-
nale all’Industria che ha 
portato sul tavolo della con-
ferenza delle Regioni la ri-
chiesta di un "risarcimento" 
per le regioni che produco-
no energia in surplus rispet-
to a quanto consumano. Una 
compensazione, appunto. Il 
documento di Gianni è stato 
approvato dalla conferenza. 
Il tema del federalismo è 
approdato anche all’Ars, 
dove il deputato del Pdl A-
lessandro Aricò ha convoca-

to una seduta straordinaria 
della commissione Statuto 
aperta ai parlamentari na-
zionali eletti nell’Isola. In 
un messaggio, il presidente 
del Senato ha detto che 
«l’occasione propizia per 
riprendere il dibattito che si 
è svolto in Assemblea re-
gionale nelle precedenti le-
gislature, arricchendolo del-
le prospettive di riforma 
emerse presso le altre Re-
gioni e a livello nazionale». 
Ma gli esponenti del Pd 
Giovanni Barbagallo, Davi-
de Faraone, Giuseppe Di 
Giacomo e Miguel Donega-
ni hanno disertato la riunio-
ne, che prevedeva l’audi-
zione dei parlamentari na-
zionali La Loggia, Cristaldi 
e dell’ex presidente dell’Ars 
Lo Porto. «Al di la del pro-
filo politico dei tre rappre-
sentanti istituzionali che 
hanno senza alcun dubbio le 
competenze adeguate - af-
fermano gli esponenti de-
mocratici - è necessarie sta-
bilire prima qual è il percor-
so attraverso il quale si vo-
gliono difendere le nostre 
prerogative autonomistiche. 
Se in sette mesi la commis-
sione non ha prodotto nulla 
una ragione politica ci sarà. 
Probabilmente si aspetta la 
legge sul federalismo senza 
valutare i rischi che questa 
scelta potrebbe determina-
re». 
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Roma Capitale, i nuovi poteri della città  
Il Senato approva la legge. E il Consiglio comunale diventa "As-
semblea capitolina" 
 

parisce il Consiglio 
comunale, trasforma-
to in "Assemblea ca-

pitolina" con un nuovo sta-
tuto; entrano nel patrimonio 
le caserme dismesse e gli 
edifici abbandonati dallo 
Stato; nasce l’Apt del Cam-
pidoglio e piovono sulla cit-
tà eterna nuovi poteri per 
evitare «il ping pong ammi-
nistrativo» con Regione e 
Provincia. Con l’astensione 
del Pd dopo la lunga media-
zione che ne ha modificato i 
contenuti, il Senato ha ap-
provato ieri la norma che 
istituirà Roma Capitale: è 
l’articolo 22 del disegno di 
legge delega sul Federali-
smo fiscale, frutto del colpo 
di mano politico che l’ha 
sottratta a un iter autonomo. 
Il provvedimento passa ora 
alla Camera, ma l’asten-
sione del Pd fa prevedere 
una rapida approvazione. 
«Abbiamo compiuto un 
passo storico - dice il sinda-
co Gianni Alemanno - con 
una riforma condivisa. Se 
ne discuteva da 25 anni». 
«Questo provvedimento - 
commenta il vice sindaco 
Mauro Cutrufo - fa giustizia 
della storia e del ruolo di 
Roma. È una pietra milia-
re». Il centrosinistra ha ten-

tato a lungo di stralciare la 
norma su Roma Capitale, 
chiedendo avesse dignità di 
legge autonoma recependo i 
lavori (interrotti) dei nove 
costituzionalisti nominati da 
Regione, Provincia e Co-
mune. «La nuova istituzione 
- ha protestato in aula Fran-
cesco Rutelli - subentra co-
me sintesi di un compro-
messo che ha riguardato 
isole, Città metropolitane e 
materie totalmente estranee 
al federalismo fiscale». Una 
legge pasticciata, su una 
materia così importante. 
Tuttavia Rutelli ha poi con-
cesso il lasciapassare politi-
co: con i passaggi «sensi-
bilmente modificati anche 
grazie alla nostra battaglia», 
ha detto, «condividiamo 
buona parte dei temi di me-
rito». La tutela dei beni arti-
stici e storici resta infatti 
allo Stato, e viene abolito il 
comma sulla valutazione 
ambientale (Via). «La ma-
novra che non è malaccio - 
dice alla fine Rutelli - e 
contiene parti positive; ma 
sono certo che la Camera 
modificherà questo com-
promesso tra convenienze». 
Ecco le nuove funzioni 
amministrative: "Concorso 
alla valorizzazione dei beni 

storici, artistici, ambientali e 
fluviali". «Per esempio - 
spiega Alemanno - oggi i 
Fori imperiali sono divisi in 
due parti, una comunale e 
una statale, da un muro an-
che fisico che impedisce ai 
turisti di passare da una par-
te all’altra. Il 21 aprile, Na-
tale di Roma, abbatteremo 
questo muro. Sarà un effetto 
diretto di questa legge». Un 
effetto anticipato, pero: la 
legge deve ancora essere 
discussa alla Camera, poi ci 
vorranno sei mesi per il de-
creto attuativo, infine altri 
sei mesi perché il Consiglio 
comunale si doti del nuovo 
statuto: «Il completo fun-
zionamento di Roma Capi-
tale credo possa avvenire 
entro il 2010», dice lo stes-
so Alemanno. O il potere di 
abbattere il muro non ha bi-
sogno di Roma Capitale, o 
il Natale di Roma sarà co-
stretto a rinunciare al picco-
ne. Gli altri punti: lo "svi-
luppo economico e sociale" 
nel "settore produttivo e tu-
ristico". «Ci consente di 
creare strutture di promo-
zione turistica autonome, 
che oggi non abbiamo, e 
approvare regolamenti indi-
pendenti dalla Regione», 
spiega Alemanno. Poi "svi-

luppo urbano e pianifica-
zione territoriale": «Non 
dovremo più fare ping pong 
con la Regione per i piani 
urbanistici - dice il sindaco - 
e potremo modificarli con 
un unico atto». Ancora, "e-
dilizia pubblica e privata": 
«Anche qui - spiega il sin-
daco - ci dà indipendenza 
dalle norme regionali nel 
recupero di risorse dallo 
Stato e nelle politiche della 
casa. Ho consegnato case 
per atti di edilizia conven-
zionata del 1988, ne sono 
rimasto scioccato». Infine, 
"organizzazione e funzio-
namento dei servizi urbani" 
per "trasporto pubblico e 
mobilità; protezione civile, 
in collaborazione con la 
presidenza del consiglio e la 
Regione; ulteriori funzioni 
conferite dallo Stato e dalla 
Regione". «Diventiamo au-
tonomi dalle leggi regionali 
- dice Alemanno - e pos-
siamo creare un nostro ser-
vizio di protezione civile 
per evitare le difficoltà crea-
te con allagamenti e mal-
tempo». 
 

Paolo G. Brera 
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FEDERALISMO 

Il valore di una svolta 
 

er la prima volta da 
quando la democrazia 
italiana è diventata 

bipolare, il varo di una ri-
forma ha conosciuto una 
convergenza bipartisan che 
non appaia effimera, stru-
mentale, dettata da tattiche 
contingenti e insincere. L'a-
stensione del Partito demo-
cratico e dell'Italia dei valo-
ri al disegno di legge sul 
federalismo fiscale segna 
piuttosto una svolta di me-
todo, una rottura con il pa-
ralizzante dualismo che ha 
intossicato la Seconda Re-
pubblica: o l'inciucio o la 
guerra civile strisciante, o 
l'accordo sottobanco oppure 
la rissa, o la sindrome con-
sociativa o l'ossessione re-
ciprocamente delegittiman-
te. Si è invece imposta una 
regola semplice, e collauda-
ta senza traumi dalle demo-
crazie più mature: si con-
verge su una singola que-
stione se si è d'accordo sul 
merito, senza confondere 
ruoli e conservando inalte-
rate le distinzioni tra mag-
gioranza e opposizione. U-

n'ovvietà. Ma un'ovvietà 
che nel-l'Italia del bipolari-
smo primitivo acquista un 
suono rivoluzionario. U-
n'ovvietà che trascina, vir-
tuosamente, anche il suo 
opposto: chi dissente, si op-
pone non al «sistema» bensì 
a una singola riforma, un 
singolo provvedimento, un 
singolo disegno di legge. Il 
fatto che l'astensione del Pd 
si sia accompagnata al voto 
contrario dell'Udc, cioè del-
la componente più moderata 
e «dialoghista» dell'opposi-
zione (assieme ai settori a 
più marcata caratterizzazio-
ne «riformista» del Pd), di-
mostra appunto che ieri in 
Senato le forze politiche si 
sono divise sui contenuti, 
non sull'onda di una pregiu-
diziale che esclude in linea 
di principio l'eventualità che 
occasionalmente schiera-
menti diversi possano trova-
re un punto di concordia e 
un motivo di convergenza. 
Ha votato contro chi ha ri-
scontrato fondate ragioni 
per non accettare l'impianto 
del federalismo fiscale, vi-

sto come fonte di squilibri, 
di nuove spese e addirittura 
di inasprimenti fiscali. Si è 
astenuto chi, pur non ancora 
convinto sui particolari del 
disegno di legge e sulla cor-
nice finanziaria della rifor-
ma federalista, tuttavia non 
nega lo sforzo della mag-
gioranza di governo di a-
scoltare le ragioni dell'op-
posizione, stavolta resisten-
do alla sempiterna tentazio-
ne di rinserrarsi nella for-
tezza dell'autosufficienza. 
Un passo verso una demo-
crazia che si vuole «norma-
le». Il merito è di chi nel 
governo (e in particolare, in 
questa circostanza, della 
Lega che ha orgogliosamen-
te fatto del federalismo fi-
scale la sua bandiera) ha 
imposto lo stile del dialogo 
con l'opposizione. Della 
maggioranza che ha accan-
tonato malumori e tensioni 
per dare compimento a una 
riforma presentata agli elet-
tori come un mattone essen-
ziale dell'architettura del 
nuovo Stato. Del Partito 
democratico di Veltroni, 

che ha scommesso su questa 
novità senza lasciar svanire 
tutte le sue ragioni di ostilità 
alla condotta del governo. 
Dell'Udc di Casini, che non 
ha confuso la propensione 
al dialogo con la rinuncia ai 
motivi di dissenso su un di-
segno di legge che traccia 
un nuovo assetto dello Stato 
e persino del ruolo di Roma 
capitale. Il voto di ieri 
sdrammatizza le divisioni 
fisiologiche in una demo-
crazia liberale e sottrae alla 
rituale demonizzazione gli 
accordi tra forze politiche 
diverse e opposte che smet-
tono di puntare sulla demo-
lizione reciproca. Un possi-
bile preludio per altre, sin-
gole convergenze (a comin-
ciare dalla riforma della 
giustizia). E anche la prova 
che i conflitti che ancora 
divideranno maggioranza e 
opposizione saranno ispirati 
dai contenuti, e non dai pre-
giudizi. Due frutti di una 
svolta insperata. 
 

Pierluigi Battista 
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RIFORME – il via libera - Il caso. Il governatore veneto e i fondi 
Ue da dirottare sugli ammortizzatori sociali: divario impressionante. 
Ma Lombardo: inverti le cifre  

E Galan attacca: troppi soldi al Sud, ora basta 
 
ROMA — A sinistra criti-
che e distinguo. Ma anche 
tra i governatori del centro-
destra il malumore avanza. 
Il ministro Tremonti vor-
rebbe dirottare una parte dei 
fondi europei per finanziare 
gli ammortizzatori sociali. E 
lo scontro si accende soprat-
tutto tra Nord e Sud. Con 
Giancarlo Galan, presidente 
forzista del Veneto, che par-
la di «molti maldipancia» e 
denuncia «una pioggia di 
finanziamenti al Meridione 
». E Raffaele Lombardo, 
governatore siciliano, che, 
al contrario, batte cassa, 
chiedendo il rispetto degli 
impegni e l'inizio dei lavori 
per il Ponte sullo Stretto. Le 
due paginette inviate alle 
Regioni — titolo «Provve-
dere alle persone, ripartire 
dalle persone...» — paiono 
a Galan «molto liriche, qua-
si obamiane: una bella poe-
sia. Che però non entra nel 
merito». Non si capisce 
molto, spiega il governato-

re, e quello che si capisce 
non è incoraggiante: «C'è 
preoccupazione, il divario 
tra Nord e Sud resta impres-
sionante. Molti soldi vanno 
a regioni meridionali che 
non hanno ancora approvato 
i loro piani. E poi sono se-
coli che aiutiamo il Sud: 
con che risultati? Se smet-
tessero di mandare i loro 
ammalati in Veneto, non 
avremmo neanche queste 
liste d'attesa». Segue elen-
cazione delle disparità: «Al 
Veneto arriveranno per gli 
anni 2007-2013 716 milioni 
di euro; alla Campania, che 
è ancora di Bassolino, ne 
pioveranno 1.118; alla Pu-
glia 1.279. E, udite udite, 
alla Sicilia ben due miliar-
di». Lombardo, a sentire 
Galan, dovrebbe ringraziare 
la provvidenza. Ma così non 
è: «Non siamo affatto sod-
disfatti. I Fondi per le Aree 
sottoutilizzate vengono usa-
ti come pronto cassa per 
qualunque esigenza. Ci a-

vevano garantito un 85 per 
cento al Sud: qui si rischia 
di invertire le cifre, se non 
peggio». Che i soldi arrivati 
non sempre vengano spesi 
bene, lo ammette anche lui: 
«Ma sono affari nostri. Non 
ce li dà Galan quei soldi, 
arrivano dall'Europa. E poi 
vogliamo parlare delle in-
frastrutture? Anas e Fs non 
sono regionali, mi risulta. E 
infatti si spendono miliardi 
di euro per risparmiare 15 
minuti di viaggio tra Milano 
e Bologna: noi per andare 
da Catania a Palermo ci 
mettiamo cinque ore». 
Quanto all'utilizzo dei fondi 
per la cassa integrazione, 
Galan e Lombardo sono 
(quasi) d'accordo. Nel dire 
no: «Penso che i fondi strut-
turali europei, se possibile 
— spiega il governatore ve-
neto — non debbano venire 
utilizzati per misure anticri-
si. Per queste sarebbe me-
glio utilizzare fondi nazio-
nali e regionali». Lombardo 

la rimette sul piano geogra-
fico: «Dove andranno a fini-
re i soldi degli ammortizza-
tori sociali? Non certo al 
Sud, dove di posti di lavoro 
se ne perderanno pochi e 
sapete bene perché. Quella 
cifra deve essere compensa-
ta. E poi si parta con il Pon-
te, che anche dal punto di 
vista psicologico e culturale 
ci può dare una mano». Più 
possibilista rispetto ai colle-
ghi è il governatore lombar-
do Roberto Formigoni: «La 
situazione è pesante e le dif-
ferenze di valutazioni non 
mancano, ma sono ottimi-
sta. L'importante è che si 
rispetti la territorialità: e 
cioè che alla fine ogni re-
gione si ritrovi con i soldi 
che aveva all'inizio. E che i 
soldi vengano usati anche 
per migliorare la qualità del 
lavoro, non soltanto per re-
distribuire il reddito». 
 

Alessandro Trocino 
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INTERVENTO 

Bassolino e lo schiaffo ai cittadini del Cilento 
 

aro Feltri, abbiamo 
condotto una bella 
campagna di stampa, 

anzi, una battaglia sensata, 
motivata, ampiamente legit-
timata dal consenso dei cit-
tadini interessati. E l'abbia-
mo perduta, anzi l'hanno 
perduta i cittadini, inesora-
bilmente sconfitti dalle pre-
ponderanti forze della poli-
tica politicante e consociata. 
Mi riferisco al Parco del Ci-
lento e del Vallo di Diano, 
questione che Libero, a più 
riprese, ha affrontato, esor-
tando il ministro Prestigia-
como a individuare di co-
mune accordo, come preve-
de la norma, con Bassolino, 
un presidente che avesse le 
caratteristiche minime, per 
andare incontro alle aspetta-
tive dei cilentani e dei val-
dianesi. Fatto è che questo 
benedetto Parco a cinghiali 
e nomenklature, soprattutto, 
è risultato proficuo. A tutti, 
fuorché alla popolazione. 

Fu istituito nel '91e allora 
copriva 36 mila ettari. Poi, 
fu esteso sino a 180 mila e 
già siffatta forsennata iper-
trofizzazione rappresentò un 
danno di per sé. Così com'è, 
rappresenta per estensione il 
secondo Parco italiano e 
comprende 80 comuni e 8 
comunità montane. Si e-
stende dall'Appennino cam-
pano-lucano al Tirreno, sino 
allo scoglio dove il fido 
nocchiero di Enea, Palinuro, 
tradito da Hypnos, dio del 
sonno, cadde in mare. Parlo 
di un habitat contenente te-
sori di storia e di cultura, 
non solo ambientali e pae-
saggistici, come i resti ma-
gno-greci di Elea e Pae-
stum, la mirabile Certosa di 
Padula e la miriade di testi-
monianze d'arte sparse o-
vunque, da Polla a Padula 
sino a Teggiano. Ebbene, 
tutto questo ben di Dio non 
ha giovato al turismo, al-
l'occupazione, all'imprendi-

toria. I giovani hanno conti-
nuato ad emigrare o a resta-
re disoccupati, mentre gli 
ungulati si moltiplicavano, 
devastando l'ambiente, e gli 
ambientalisti tipo Pecoraro 
Scanio ed i presidenti calati 
da Posillipo o da Portici go-
devano. Libero, dopo aver 
raccolto l'opinione della 
gente, si è battuto perché il 
nuovo presidente del Parco, 
oltre che preparato e onesto, 
fosse del territorio e, quindi, 
sensibile alle istanze dei ci-
lentani e dei valdianesi. La 
notizia è, invece, che Basso-
lino - in cambio di cosa? -, 
dopo aver scritto di suo pu-
gno due giorni fa un nomi-
nativo espresso dal territo-
rio, di colpo ha cambiato 
parere, dando il suo consen-
so al napoletano Amilcare 
Troiano. Su quest'ultimo, 
già presidente del Parco del 
Vesuvio, pendeva la per-
plessità rappresentata dagli 
oltre 800 mila euro pagati 

ad una società di Mario Sca-
ramella, nonché il fattaccio 
dei rifiuti speciali sotterrati 
all'interno di un territorio, in 
teoria, protetto ben oltre la 
verginità. Qualcuno lo ha 
voluto lo stesso, a tutti i co-
sti e così sia, amen. Caro 
Feltri, abbiamo portato a-
vanti una battaglia giusta 
che fa onore a Libero. I 
grandi strateghi che alla fine 
l'hanno spuntata non hanno 
tenuto conto dei cittadini 
del Vallo di Diano e del Ci-
lento, ai quali, fra poco, an-
dranno a chiedere il voto 
per la Provincia di Salerno. 
Sarà un problema ed io stes-
so, dall'impegno per far 
stravincere il Pdl, dovrò ri-
durmi alla disperata lotta 
per non perdere. 
 
 
 

Giancarlo Lehner
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NEL 2009 - 31% 

Per gli enti locali crollano gli stanziamenti turistici 
 

empi duri per il turi-
smo italiano. Comu-
ni, Regioni e Provin-

ce di tutto il paese avranno 
meno fondi per promuovere 
e incentivare i flussi turisti-
ci. Il taglio è pesante. I fon-
di erogati al settore sono 
pari a 33 milioni di euro, un 
terzo in meno rispetto al-
l'anno scorso, quando furo-
no stanziati 49 milioni. Se-
gno meno anche per quanto 
riguarda il capitolo sui fondi 
per la promozione, nel 2009 
in cassa ci saranno 16 mi-
lioni di euro, un calo del 
37% rispetto al piano varato 

dodici mesi fa. Cifre alla 
mano, da questo punto di 
vista, l'Italia è il fanalino di 
coda tra i paesi dell'Unione 
europea. I dati relativi al 
calo del turismo culturale, 
che rappresenta un quarto 
dell'intero mercato di rife-
rimento, non fanno ben spe-
rare per l'immediato futuro. 
Leonardo Dominici, presi-
dente dell'Anci e sindaco di 
Firenze, e Umberto Croppi, 
assessore alla Cultura di 
Roma hanno lanciato ieri un 
appello bipartisan chieden-
do a nome di tutti gli enti 
locali un impegno del Go-

verno di riconsiderare i vin-
coli sugli investimenti, voce 
su cui fa perno il settore 
culturale, che necessità 
quanto prima di un rilancio. 
Uno spiraglio di fiducia in-
vece lo si trova confrontan-
do le presenze turistiche 
nell'Unione europea con le 
nostre. A fronte di una fles-
sione del 14% a livello eu-
ropeo, corrisponde il meno 
12% italiano. Roma è la cit-
tà italiana che meglio af-
fronta la crisi con un calo 
che si ferma a meno 5%. 
Spiragli positivi anche per 
quanto riguarda il turismo 

invernale, dove l'Italia que-
st'anno ha fatto meglio di 
Austria e Francia, storiche e 
diretti concorrenti. La crisi 
non colpisce solo i nostri 
confini. Anche la Spagna 
lancia l'allarme ed è costret-
ta a registrare la prima fles-
sione dal 1995 ad oggi. Nel 
2008, il paese iberico ha ac-
colto 57,4 milioni di turisti, 
1,7 milioni in meno rispetto 
al 2007, con una diminuzio-
ne del 2,6% su base annua. 
Mal comune mezzo gaudio. 
 

Michele Ruschioni
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ISOLA DELLA SCALA 

Un Comune del veronese lancia la prima "local card" 
 

a social card di Tre-
monti non funziona? 
No problem. Ci pen-

sa il Comune. Lunedì pros-
simo il sindaco di Isola del-
la Scala (Vr) Giovanni 
Miozzi presenterà infatti i 
criteri e la tempistica d'as-

segnazione della "local 
card", il buono spesa per i 
servizi essenziali attraverso 
il quale il Comune assegne-
rà ai cittadini appartenenti 
alle categorie più deboli un 
totale di 130.000 euro di 
contributi. Il fondo straordi-

nario dedicato al sociale è 
stato reso disponibile dal-
l'Ente Fiera di Isola della 
Scala, la società che orga-
nizza le principali manife-
stazioni isolane tra le quali 
la Fiera del Riso, e va a 
quintuplicare la somma de-

stinata al sociale dal Comu-
ne per il 2009. I criteri pre-
vedono 3 tipi differenti di 
Local Card a seconda della 
categoria sociale sostenuta e 
dell'importo reso disponibi-
le. 
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Promessa di Sacconi alle Regioni 
«Ammortizzatori anche per i parasubordinati» 
 

inee guida per la 
tutela attiva del-
la disoccupazio-

ne", nel quadro della crisi 
economica. È questo il tito-
lo, quanto mai esemplifica-
tivo, del documento presen-
tato dal governo alle Regio-
ni e poi portato sul tavolo 
della discussione a Palazzo 
Chigi con le parti sociali e 
gli stessi enti locali. Sette 
punti chiave per garantire 
gli ammortizzatori sociali a 
quanti nei prossimi anni ri-
schiano di perdere il posto. 
Anzi. Per stabilire il metodo 
e capire in che modo sarà 
possibile trovare i fondi, 
Tremonti ha parlato di 8 mi-
liardi per due anni, per tute-
lare precari e dipendenti 
delle piccole e medie im-
prese che a oggi non hanno 
diritto alla cassa integrazio-

ne. Il metodo, appunto. Il 
testo prevede, infatti, che 
siano le Regioni e le parti 
sociali a valutare e negozia-
re le richieste di protezione 
per lavoratori ritenuti in e-
subero congiunturale o 
strutturale, "sulla base di un 
accordo quadro e di intese 
specifiche per ciascuna Re-
gione". Ma non solo. Ri-
chiama, anche, la possibilità 
di distribuire su molti lavo-
ratori il minore monte di ore 
lavorate. In pratica: contratti 
di solidarietà, cassa integra-
zione a rotazione e settima-
na corta. Quindi conferma 
l'estensione potenziale, sen-
za automatismi, come sotto-
lineato dal ministro Sacco-
ni, "a tutti i lavoratori su-
bordinati delle forme di in-
tegrazione del reddito". Poi 
dà spazio alla tutela attiva 

dei collaboratori a mono-
committenza - beneficiari di 
una indennità una tantum - e 
degli inoccupati con servizi 
all'impiego e formazione. E 
prevede trattamenti econo-
mici progressivamente ca-
lanti allo scopo di stimolare 
comportamenti attivi e re-
sponsabili nei beneficiari. 
Infine le sanzioni, per chi 
rifiuta un'offerta "congrua" 
di lavoro odi formazione. 
Poco o nulla, invece, sulle 
risorse. Secondo il governo 
dovranno uscire da un mix 
di fonti. Non solo, dunque, 
dal bilancio dello Stato, ma 
anche dai fondi europei di 
competenza dello Stato e 
delle Regioni, dai bilanci 
delle Regioni e Province 
autonome, dai fondi inter-
professionali per la forma-
zione continua e dagli enti 

bilaterali promossi dalle 
parti sociali. E sulla desti-
nazione dei 15,3 miliardi 
dei Fondi Sociali Europei 
l'esecutivo discuterà con le 
Regioni nelle prossime ore. 
«Siamo pronti a discutere le 
linee guida indicate del go-
verno - ha detto il presiden-
te della Conferenza Stato 
Regioni Vasco Errani - ma 
ribadiamo con molta chia-
rezza: tutte le regioni in 
questi mesi hanno già fatto 
interventi e iniziative stra-
ordinarie per affrontare la 
crisi; abbiamo da tempo 
proposto al governo di con-
dividere le iniziative che 
insieme dobbiamo ulterior-
mente prendere. Chiediamo 
che entro 7 giorni vengano 
precisate le iniziative che 
insieme dobbiamo intra-
prendere». 
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AMMINISTRAZIONI LOCALI 

Anci: No ai tagli per la cultura 
L'allarme lanciato ieri, alla presentazione della conferenza degli as-
sessori al ramo 
 

e gli italiani, nel loro 
tempo libero, non 
rinunciano a tra-

scorrere una serata a tea-
tro, anche in epoca di cri-
si, a cuor leggero dicono 
'no' a viaggi, telefonini e 
cura di se'. Emerge dal 
Rapporto Consumi Con-
fcommercio relativo a di-
cembre 2008, dati di cui si 
e' discusso ieri a Roma, 
nella sede dell'Anci, pre-
sentando la V Conferenza 
Nazionale degli Assessori 
alla Cultura e al Turismo, 
in programma a Torino 
dal 26 al 28 febbraio. Ma 
le amministratori lanciano 
l'allarme: bisogna opporsi 
– affermano – alle ridu-
zioni sugli stanziamenti 
per il turismo e per i 
consumi culturali. I 
comuni oppongono un 
fermo 'no' al giro di vite 
sugli stanziamenti per il 
turismo e per i consumi cul-
turali. Puntare su questi due 
settori significherebbe al 
contrario iniettare un anti-

doto al nostro Paese contro 
l'attuale crisi economica. E 
invece, com’è stato ricorda-
to ieri nel corso della pre-
sentazione della quinta edi-
zione della Conferenza na-
zionale degli assessori alla 
Cultura e al Turismo (in a-
genda dal 26 al 28 febbraio 
a Torino), nel 2009 la dota-
zione nazionale per il turi-
smo ammonterà a 33 milio-
ni, facendo segnare una 
flessione del 31 per cento 
rispetto ai 49 stanziati l'an-
no scorso; stessa tendenza 
per la promozione, che avrà 
un finanziamento di 16 mi-
lioni di euro, il 37 per cento 
in meno rispetto a un anno 
fa. In questo contesto, han-
no spiegato ieri il presidente 
dell'Anci e sindaco di Fi-
renze Leonardo Domenici e 
l'assessore alla cultura del 
Comune di Roma Umberto 
Croppi, l'evento che si terrà 
sotto la Mole (promosso da 
Anci, Conferenza delle re-
gioni e delle Province, Le-

gautonomie, Uncem è Fe-
derculture, in collaborazio-
ne con Regione Piemonte, 
Comune e Provincia di To-
rino) rappresenterà nei fatti 
"un'alleanza strategica tra 
istituzioni, operatori e tra 
tutti coloro che rivestono 
ruoli di responsabilità nei 
settori della cultura e del 
turismo", anche al fine di 
"definire nell'immediato un 
piano da discutere con il 
Governo e il Parlamento". 
Inoltre è bene non dimenti-
care, come tiene a precisare 
Croppi, "che pur tra mille 
difficoltà il turismo e la cul-
tura nel nostro Paese stanno 
vivendo un momento di 
speranza". Infatti, ha sotto-
lineato, a fronte del -14 per 
cento di presenze turistiche 
nell'Ue, "l'Italia ha archivia-
to nel 2008 un più consolan-
te -12 per cento e la città di 
Roma un -5 per cento. Ma, 
a riprova della buona rispo-
sta di pubblico all'eccezio-
nale offerta culturale della 

Capitale, ci ha incoraggiato 
oltremodo l'aumento del 20 
per cento di presenze archi-
viato durante le feste natali-
zie nei nostri musei comu-
nali". Più deciso il presiden-
te di Federculture Roberto 
Grossi, secondo il quale, a 
fronte degli sforzi operati 
dagli amministratori per 
cercare di difendere livelli 
minimi di spesa e per man-
tenere in vita servizi e posti 
di lavoro, "occorre anche 
nel campo della cultura e 
dello spettacolo riacquisire 
margini di competitività ri-
spetto ai mercati internazio-
nali, proseguendo nel pro-
cesso di modernizzazione 
del nostro sistema di offerta, 
puntando anche sulla mana-
gerialità e sull'efficienza". 
 
 

Giovanni Capozzi 
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ANALISI 

Una strategia per innovare la Pa 
Non basta "rinfrescare" la facciata: occorre una rivoluzione culturale 
 

i deve partire dalla 
consapevolezza che 
PA e innovazione 

rappresentano, allo stesso 
tempo, fattori di freno per lo 
sviluppo e potenzialità an-
cora inespresse, in grado di 
invertire il trend negativo 
degli ultimi anni. Per far 
ripartire il Paese l'azione di 
riforma della PA e il piano 
di rilancio dell'innovazione 
devono essere concepiti 
come una strategia unitaria. 
Il progetto di riorganizza-
zione della pubblica ammi-
nistrazione del Governo, 
ampiamente condivisibile 
nelle sue principali direttrici 
e che si spera trovi un'effet-
tiva compiuta realizzazione, 
si ispira a quattro parole 
chiave: meritocrazia, effi-
cienza, innovazione, traspa-
renza. L'introduzione di mi-
sure e strumenti che ricono-
scano e premino il merito 
rappresenta il primo impor-
tante volano per il rilancio 
dell'azione pubblica, per ac-
crescerne la credibilità e per 
imprimere un significativo 
miglioramento della qualità 
dei servizi offerti. Si tratta 
di avviare una politica del 
merito, di sostenere una 
strategia che misuri e valuti 
la qualità tanto del persona-
le (valorizzando impegno e 
professionalità) quanto del-
l'offerta (con comparazioni 
internazionali e analisi della 
soddisfazione del consuma-
tore). Il miglioramento del-
l'efficienza dell'azione pub-
blica è il secondo principio 
guida della politica di ri-
forma della PA, che si tra-

duce in una serie di misure 
che mirano al ripensamento 
delle regole, alla riduzione 
degli oneri amministrativi, 
allo snellimento dei processi 
interni, alla certezza e alla 
celerità dei tempi di eroga-
zione dei servizi e alla ridu-
zione dei costi di funziona-
mento della pubblica ammi-
nistrazione. Gli esempi di 
buone pratiche non manca-
no a livello internazionale, 
occorre stimolarne la cono-
scenza (benchlearning) e 
sviluppare la capacità di a-
dozione (capacity building). 
Trasparenza e accessibilità 
rappresentano il terzo pila-
stro su cui poggia il rilancio 
della pubblica amministra-
zione. Rendere i cittadini e 
le imprese sempre più con-
sapevoli dei meccanismi di 
funzionamento della PA, 
migliorando gli strumenti di 
interazione con essa, signi-
fica contribuire in maniera 
tangibile ad aumentare il 
grado di soddisfazione dei 
bisogni delle imprese e dei 
cittadini per i servizi resi 
dalla pubblica amministra-
zione. Per tale via si incide 
positivamente sulla credibi-
lità dell'amministrazione, 
rispondendo alla crisi di fi-
ducia che ha investito la 
macchina pubblica. La rivo-
luzione digitale e, più in ge-
nerale, l'accelerazione dei 
processi di innovazione in-
terni dell'amministrazione e 
di quelli rivolti all'esterno, 
costituiscono il quarto irri-
nunciabile principio di fon-
do della strategia di azione. 
In questo modo è possibile 

garantire a cittadini e im-
prese standard qualitativi 
elevati. L'innovazione della 
PA non induce solo cam-
biamenti nei processi inter-
ni, ma determina cambia-
menti nei servizi resi e nei 
so Inetti che li erogano. In 
altri termini, non si tratta di 
prendere la PA "vecchia 
maniera" e renderla nuova 
con una semplice "iniezio-
ne" di innovazione, ma si 
tratta di riformare comple-
tamente il sistema, introdu-
cendo nuovi servizi, nuove 
modalità di relazioni con 
l'utenza, nuovi operatori (in 
concorrenza" con l'operato-
re pubblico). In questo con-
testo, particolare attenzione 
dovrà essere rivolta alla ri-
definizione e ottimizzazione 
dei processi interni alla 
pubblica amministrazione, 
al sistema delle relazioni 
industriali del pubblico im-
piego, ai meccanismi di 
contrattazione pubblica, al 
ripensamento dei servizi 
con particolare riferimento 
alla quantità, qualità, costo 
e modalità di erogazione e, 
in ultima analisi, alla cultura 
dell'amministrazione della 
cosa pubblica. A riguardo, 
assume particolare impor-
tanza la diffusione nelle or-
ganizzazioni pubbliche del-
la cultura del miglioramento 
continuo attraverso sia la 
definizione di un modello 
comune per l'autovalutazio-
ne delle performance, sia 
mediante la presentazione 
delle pratiche migliori pre-
senti nei diversi Stati mem-
bri, nel corso di eventi quali 

le Quality Conferences, or-
ganizzate a cadenza bienna-
le Un nuovo atteggiamento 
della PA nei confronti del 
cittadino e delle imprese 
(mettendo fine a procedure 
complesse, indicando chia-
ramente all'utente i tempi di 
erogazione dei servizi o a 
che punto sono le sue "pra-
tiche") è la precondizione 
affinchè possa cambiare an-
che il modo con cui l'utenza 
si relaziona con le istituzio-
ni pubbliche. Si potrà passa-
re così da atteggiamenti di 
chiusura, paura, ostruzioni-
smo, biasimo a più positivi 
comportamenti di collabo-
razione, apertura, semplici-
tà, fiducia. Il processo di 
riforma e innovazione nella 
pubblica amministrazione è 
strettamente legato al raf-
forzamento delle politiche 
per l'innovazione, non solo 
sul piano dell'investimento 
in tecnologie informatiche, 
ma anche sul piano del mi-
glioramento del contesto 
istituzionale. Trai caratteri 
distintivi di un sistema di 
innovazione, oltre a quelli 
riguardanti l'ammontare, le 
fonti e la composizione del-
la spesa in ricerca scientifi-
ca e tecnologica, nell'ambito 
sia pubblico sia privato, vi 
sono le strutture di governo 
e istituzionali nonché l'atti-
tudine a promuovere forti 
sinergie tra industria, scien-
za e pubblica amministra-
zione. Il sistema si basa sul-
la stretta interazione tra le 
tre categorie principali di 
attori: le imprese, le univer-
sità, i centri di ricerca e l'at-
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tore pubblico. Nell'attività 
di governo l'attore pubblico 
deve puntare: al coordina-
mento delle politiche, all'in-
dividuazione delle priorità, 
alle modifiche legislative e 
istituzionali necessarie per 
facilitare i processi di inno-
vazione; all'interazione tra 
scienza e produzione, alla 
gestione delle risorse pub-
bliche di sostegno all'inno-
vazione tecnologica e so-
prattutto alla capacità di ge-
stire il processo di appren-
dimento-valutazione sul 
quale devono fondarsi le 

politiche dell'innovazione e 
tutto il sistema di governan-
te. Per quanto riguarda, in-
vece, il secondo ruolo, quel-
lo di fornitore dei servizi 
pubblici, l'attore pubblico 
da una parte beneficia del 
progresso scientifico e tec-
nologico per innovare il 
proprio processo di produ-
zione di servizi destinati ai 
cittadini-consumatori finali 
e agli altri attori del sistema, 
imprese e comunità scienti-
fica, dall'altra produce in-
frastrutture tecnologiche e 
sinergie di mercato, sul 

fronte sia della domanda 
che dell'offerta, indispensa-
bili a dare impulso all'inno-
vazione tecnologica. Questo 
duplice ruolo rappresenta 
certamente una sfida, ma 
anche una grande potenzia-
lità per la PA se essa riusci-
rà a percepirla nelle sue im-
plicazioni e ad utilizzarla 
appieno. Essa, infatti, come 
soggetto impegnato a pro-
durre innovazione tecnolo-
gica nell'espletamento delle 
sue attività istituzionali e 
nella fornitura di servizi 
pubblici dovrebbe essere in 

grado di analizzare non solo 
tutti i vincoli normativi e 
istituzionali che ostacolano i 
processi innovativi al suo 
interno, ma di coglierne la 
portata generale e quindi 
agire per rimuoverli, nel 
ruolo di attore della gover-
nante, proponendo soluzioni 
efficaci al legislatore e al-
l'autorità pubblica. 
 
 
 

Francesco Ingarra
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IL DENARO – pag.27 
 

AUTONOMIE 

Riforme, i Comuni protagonisti 
Non basta difendere le identità locali: occorre affrontare le sfide di 
governo 
 

' del tutto evidente la 
distanza sempre più 
accentuata tra il qua-

dro globale che investe e 
sferza il paese nelle compo-
nenti fondamentali, società, 
economia, produzione, oc-
cupazione ed il passo incer-
to, lento e propagandistico 
del governo. Sorvolare ed 
ostentare ottimismo come fa 
Berlusconi sul dramma rea-
le che colpisce milioni di 
lavoratori, di cittadini, di 
giovani e le imprese, è un 
tentativo maldestro di esor-
cizzare i problemi acuti che 
attanagliano il paese. Le ci-
fre in rosso del PIL, del de-
bito pubblico, della CIG e 
della inflazione non si com-
battono e non si eludono 
con i servizi posticci. Un 
tranquillante obsoleto, inuti-
le e cinico che il paese ri-
getta. L'operazione Berlu-
sconi-Kakà, ha questo se-
gno. Preoccupato di perdere 
il consenso politico ed elet-
torale della cassaforte "Mi-
lan Club", Berlusconi ha 
innestato la retromarcia pas-
sando con disinvoltura dal 
saluto a Bush al "colpo di 
teatro" della diretta TV per 
annunciare "urbe et orbi" 
che Kakà non si tocca. Con-
tinuiamo a pensare che se lo 
stesso tempo e la stessa in-
tensità di impegno fosse ri-
servata al Mezzogiorno o 
alle riforme costituzionali, 
sarebbe meglio e positivo 
per il sistema paese. Ma 
tant'è. Economia, Lavoro e 
riforme sono in stand-by; il 
Milan prima e più di tutto. Il 

paese ha necessità di uscire 
dalla crisi ma ha bisogno 
assoluto che venga concluso 
il percorso riformatore. Non 
si può continuare a parlare 
di federalismo senza com-
pletare la riforma del Titolo 
V della Costituzione. Da 
essa dipendono, infatti, il 
federalismo fiscale, il rias-
setto dell'ordinamento degli 
Enti Locali, le potenzialità 
di innovazione, di efficienza 
e di produttività del sistema 
istituzionale e dei governi 
locali e territoriali. E' tempo 
di concentrare attenzione ed 
impegni proprio sul comple-
tamento della riforma del 
Titolo V. Essa ha ancora 
diversi traguardi da rag-
giungere. Tra questi, il fede-
ralismo fiscale ed il riasset-
to e l'adeguamento dell'or-
dinamento degli Enti locali 
in relazione ai nuovi artt. 
117 e 118 della Costituzio-
ne. Sul primo punto, appa-
rentemente, si sono fatti 
passi in avanti. Il Governo 
ha finalmente depositato il 
disegno di Legge e si è av-
viato il dibattito e un primo 
giro di audizioni delle rap-
presentanze delle autonomie 
da parte delle competenti 
Commissioni parlamentari. 
Occorre spingere con forti 
iniziative politiche e parla-
mentari per neutralizzare i 
tentativi dilatori che non 
mancano ed il rischio che la 
riforma, seppur con i tanti 
limiti denunciati, finisca su 
un binario morto. Manca, 
infatti, ancora la riforma 
dell'ordinamento, che do-

vrebbe accompagnare il no-
do dell'allocazione delle ri-
sorse e dell'autonomia fi-
nanziaria e impositiva. Il 
governo si è mosso con un 
disegno di legge articolato 
in più provvedimenti: Pic-
coli Comuni; funzioni fon-
damentali; Città metropoli-
tane; polizia locale. Si tratta 
di uno "spezzatino" che non 
convince. Il rischio è di 
perdere la necessaria visio-
ne unitaria che deve soste-
nere questa importante ri-
forma. Tuttavia, quel che 
conta è uscire da una di-
scussione che finora si è e-
saurita prevalentemente nei 
convegni e nei dibattiti ac-
cademici. L'urgenza è evi-
dente anche al fine di mette-
re in parallelo i due provve-
dimenti - federalismo fisca-
le - e ordinamento - di con-
dividerne gli assi portanti 
con il sistema delle auto-
nomie e di evitare che pezzi 
di riforma, come è stato fat-
to, spesso, nel passato con 
le leggi finanziarie, siano 
approvate in maniera im-
propria e frammentata. Il 
nuovo ordinamento delle 
autonomie dovrà, infatti, 
essere ridefinito guardando 
al processo di costruzione 
del federalismo fiscale. L'e-
sercizio del - l'autonomia 
finanziaria e impositiva, con 
l'individuazione di solide 
basi imponibili per il soste-
gno delle funzioni di spesa, 
dipenderà, infatti, anche 
dalla  giusta centralità che 
sarà data al principio di a-
deguatezza e quindi alla co-

struzione di un efficiente 
sistema delle Autonomie in 
grado di esercitare concre-
tamente le proprie funzioni 
al servizio delle collettività. 
Si tratterà di costruire una 
ripartizione delle funzioni 
vincolate ad una necessità 
di chiarezza nel definire 
"chi fa che cosa". Qui sta un 
primo punto critico. Al 
tempo stesso, è indispensa-
bile una sufficiente elastici-
tà per poter consentire un 
adattamento dell'allocazione 
delle funzioni al processo 
evolutivo delle esigenze 
amministrative ed alla com-
plessità delle realtà ammini-
strate. In questa situazione 
sarà centrale la questione 
dei Piccoli Comuni e dei 
processi di unione in ambiti 
territoriali più vasti ed in 
una unica forma associativa. 
Il processo di esercizio as-
sociato, attraverso le unioni 
o le Comunità Montane ri-
formate, sarà la condizione 
per mantenere alcune fun-
zioni legate ai servizi essen-
ziali in funzione della mag-
gior prossimità ai cittadini. 
Riteniamo, infatti, che l'e-
sperienza dell'associazioni-
smo vada incentivata e con-
solidata proprio come stru-
mento a disposizione del 
Comune e, primo titolare 
del processo riformatore 
stesso. Qui è centrale il ruo-
lo delle Regioni ed il rap-
porto tra legislazione statale 
e regionale. Si può immagi-
nare, in parallelo con quanto 
proposto sul federalismo 
fiscale, che allo Stato sia 

E 



 

 
23/01/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        66

demandato, oltre la defini-
zione delle funzioni fonda-
mentali, anche quella dei 
principi e dei criteri ai quali 
le Regioni devono concre-
tamente attenersi nella loro 
allocazione agli enti locali, 
di funzioni, poteri, risorse. 
Si tratta di un fronte sul 
quale si registrano ritardi 
significativi. In molte Re-
gioni, ancora si è molto lon-
tani da un funzionale ed or-
ganico impianto di decen-
tramento dalla Regione al 
sistema delle Autonomie. 
Per la Regione Campania è 
un nodo politico-
istituzionale ancora non ri-
solto. Condiziona in senso 
centralista il rapporto con 
gli Enti Locali e comprime 
l'autonomia dell'autogover-
no locale. Con conseguenze 
serie sui termini dello svi-
luppo dei territori. E' un 
punto politico importante. 
Superare i limiti attuali si-
gnifica conquistare le con-
dizioni per un compiuto e-
sercizio delle funzioni e dei 
poteri di governo locale. Le 
autonomie, debbono avere 

più coraggio su questo pun-
to ed affrontare con deter-
minazione la sfida del go-
verno guardando ben oltre 
gli angusti confini ammini-
strativi del proprio territo-
rio. Il salto di qualità è capi-
re che il ruolo compiuto del 
Comune come luogo fisico 
e simbolico dell'identità col-
lettiva deve potersi misurare 
con la concreta possibilità 
di rappresentare effettiva-
mente quella comunità nei 
necessari processi di cresci-
ta e sviluppo che riguarda 
proprio il territorio. Diver-
samente, c'è il rischio di ri-
piegare in una difensiva tu-
tela di una identità. Un altro 
punto critico sta nella con-
fusione sul piano istituzio-
nale generata dalla prolife-
razione di apparati, enti 
strumentali, agenzie ed or-
ganismi vari dipendenti da 
regioni o enti locali che 
svolgono spesso, funzioni 
monosettoriali che possono 
essere ricondotte alle fun-
zioni tipiche, istituzionali, 
dell'ente di riferimento. Un 
processo di razionalizzazio-

ne e di semplificazione isti-
tuzionale aiuterebbe, oltre 
che a restituire un pò di tra-
sparenza, anche a sottrarre 
le migliaia di amministratori 
locali che si dedicano alla 
propria collettività alla criti-
ca, spesso spicciola, sugli 
eccessivi costi della politi-
ca. Anche qui occorre pro-
cedere ad una attenta valu-
tazione e distinzione tra e-
sternalizzazioni che hanno 
consentito il perseguimento 
efficace di politiche pubbli-
che, da quelle che si sono 
tradotte in aumento di costi 
ed inefficienze o in mano-
vre elusive dei vincoli di 
finanza pubblica posti dal 
patto di stabilità. E' ormai 
matura l'esigenza di una ri-
flessione di fondo sul siste-
ma delle "esternalizzazio-
ni", sulle cosiddette società 
di servizi spesso copertura 
di interessi politici e locali-
stici. Nel Sud, in particola-
re, è prevalsa la cattiva pra-
tica di esternalizzare senza 
privatizzare. Da un lato, il 
Comune paga gli scoperti di 
bilancio; dall'altro, i cittadi-

ni pagano di più per servizi 
di scadente qualità. C'è inol-
tre, una questione che ri-
guarda la riaffermazione 
degli incomprimibili spazi 
di autonomia statutaria e 
regolamentare, costituzio-
nalmente garantita nella ge-
stione interna e nell'orga-
nizzazione dell'ente locale. 
La riaffermazione della di-
stinzione tra amministrazio-
ne e politica e per imple-
mentare i processi di autori-
forma e responsabilizzazio-
ne, con un proprio ordina-
mento, una propria organiz-
zazione, propri strumenti di 
controllo e valutazione, è un 
valore da consolidare. U-
n'altra questione assume in-
fine rilievo politico. C'è la 
necessità di dare una defini-
tiva certezza al tema che 
riguarda l'abolizione del 
vincolo del secondo manda-
to, che giustamente e legit-
timamente si pongono da 
troppo tempo migliaia di 
amministratori locali. 
 

Nando Morra
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IL MATTINO – pag.2 
 

FEDERALISMO - L’intervista  

«Il Sud potrà guadagnarci ma puntando sui servizi» 
L'economista Bordignon: il testo è ancora troppo vago ma la strada 
è giusta  - Con gli ultimi ritocchi più chiarezza sulle imposte che 
spettano agli Enti locali 
 

'ultima polemica è 
stata sull'assenza di 
numeri. Eppure di 

simulazioni ne sono circola-
te tante, a partire da quella  
messa a punto da uno dei 
massimi esperti italiani di 
federalismo fiscale, Massi-
mo Bordignon. Professore, 
era così difficile per Tre-
monti dare le cifre? «La 
legge delega è talmente va-
ga che può contenere tutto e 
il contrario di tutto. Le si-
mulazioni le abbiamo fatte, 
ma a che servono?» Però 
tutte le ipotesi, compresa 
la sua, confermano una 
difficoltà da parte del Sud. 
«Dipende da dove si pone 
l'asticella. Se si verifica il 
numero di dipendenti pub-
blici per cittadino allora non 
c'è dubbio che il Mezzo-
giorno subirà un taglio. Però 

non è detto che si debbano 
ridurre i trasferimenti Nord-
Sud». In quale modo? 
«Puntando sui servizi. Che 
oggi al Sud sono più caren-
ti, per esempio servirebbero 
più asili. Il federalismo farà 
bene all'Italia se garantirà 
servizi di buona qualità a 
tutti i cittadini a costi effi-
cienti». Principi che man-
cano nella delega? «No, ci 
sono. Però non si spiega co-
s'è un costo standard, come 
funziona la perequazione 
per le funzioni non essen-
ziali. E poi: chi paga gli sti-
pendi degli insegnanti? Lo 
Stato? Le Regioni? Insom-
ma: troppe incognite». Non 
considera importante pas-
sare ai costi standard? 
«Certo. Però se non si defi-
nisce il metodo di calcolo si 
rischia di impazzire. So di 

simulazioni che stanno par-
tendo dal costo ottimale del 
singolo servizio e provano 
poi a fare la somma. Troppo 
semplicistico. Comunque la 
strada è quella giusta». 
Come valuta gli ultimi ri-
tocchi alla riforma? «Posi-
tivamente. Si istituisce una 
commissione tecnica che 
elabora le stime e ci sono 
dei passaggi politici per la 
definizione dei testi, con 
enti locali e Parlamento di-
rettamente coinvolti. Inoltre 
si è fatta un pò di chiarezza 
sulle imposte che spettano 
agli enti locali, precisando 
che ai Comuni spetta un'im-
posta sugli immobili». 
Quindi tornerà l'Ici? 
«Questo si vedrà. Ma in tut-
to il mondo il gettito dei 
Comuni deriva dalle case». 
Per evitare un aumento 

delle tasse c'è chi ha pro-
posto di mettere un tetto 
alla pressione fiscale. Sa-
rebbe utile? «O crediamo o 
non crediamo al federali-
smo. Il tetto nazionale non 
ha senso perché incompati-
bile con l'autonomia imposi-
tiva degli enti locali. Sono i 
cittadini che devono vigilare 
sulla pressione fiscale e pu-
nire gli amministratori che 
la alzano troppo. Almeno 
così dovrebbe funzionare. 
Però a volte ho dei dubbi: 
mi sembra che gli italiani 
siano stati contenti di paga-
re più tasse per coprire il 
debito di Alitalia...». 
 
 
 

Marco Esposito
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CALABRIA ORA – pag.4 
 

LEGAUTONOMIE - L’ottavo rapporto 

Fare rete per non soccombere 
La necessità è quella di unire gli sforzi tra la classe dirigente e le i-
stituzioni 
 

CASTROVILLARI (CS) - 
Più rapporti tra classe diri-
gente e rappresentanti istitu-
zionali per fare maggiore 
rete e sistema in una regione 
che ha, al suo interno, anco-
ra da smaltire problemi di 
comunicazione e che non 
deve soccombere al proprio 
contesto ed a vecchi stereo-
tipi. Importante per dare ri-
sposte a problemi ed emer-
genze. E questo in sintesi il 
messaggio lanciato da Ca-
strovillari da Legautonomie 
Calabria che, ieri mattina, 
ha illustrato a Palazzo Gallo 
l'ottavo Rapporto. Ai lavori 
hanno partecipato il sindaco 
della città, Franco Blaiotta, 
il presidente regionale della 
Legautonomie, Antonio A-
cri, il segretario della stessa, 
Claudio Cavaliere, Sandro 
Fullone e l'assessore regio-
nale al lavoro, Mario Maio-
lo. Presenti in sala anche 
vari sindaci ed il presidente 
del parlamentino ca-
strovillarese, Marisa Urso, 
che è stata cooptata in seno 
alla Legautonomie Calabria 
per creare un coordinamen-
to tra i presidenti dei consi-
gli comunali della Calabria 
e avviare un lavoro di rifles-
sione sul ruolo delle assisi 
nei Comuni. Il sindaco 
Blaiotta, nel porgere il salu-

to, oltre a richiamare la por-
tata dello studio che si stava 
presentando, si è soffermato 
sul ruolo difficile dei sinda-
ci nei diversi centri e fun-
zione che potrà avere il fe-
deralismo in Italia e nelle 
regioni, ricordando l'im-
portanza di questo strumen-
to per tutelare l'unità nazio-
nale, senza perdere di vista 
la realtà storica e le peculia-
rità di ciascun territorio 
nonché la solidarietà che 
può derivarne da questa per 
le aree più bisognose d'aiu-
to. Il presidente Antonio 
Acri ha invece presentato 
tutti gli aspetti delle risul-
tanze dell'ottavo Rapporto, 
entrando nel cuore delle va-
rie questioni.«Il Rapporto - 
ha detto Acri - consegna tre 
evidenze. La prima smenti-
sce quanti mirano ad identi-
ficare le autonomie calabre-
si come il regno dello spre-
co e dello sciupio di denaro 
pubblico. Certo, si trattava 
di recuperare ritardi e inef-
ficienze. Ma in ogni caso lo 
sforzo fiscale prodotto dai 
nostri sindaci in questi anni 
non ha avuto eguali in Italia 
soprattutto considerando le 
basi imponibili di riferimen-
to. Per la prima volta nella 
storia, nel corso del 2006, il 
complesso delle entrate tri-

butarie dei comuni calabresi 
ha superato il totale dei con-
tributi e trasferimenti eroga-
ti, in coerenza con il pas-
saggio ad un sistema federa-
le, immediatamente interrot-
to, però, con l'abolizione 
dell'Ici che è costata ai no-
stri comuni tre punti per-
centuali di autonomia finan-
ziaria. La seconda evidenza 
è che - ha aggiunto - anche 
questa legislatura regionale 
che sta per chiudersi, forse 
sarà passata invano per il 
sistema delle autonomie ca-
labresi: Lo dico con ama-
rezza perché ho vissuto in 
prima persona quest'espe-
rienza. La sfida era quella di 
ricollocare la funzione dei 
Comuni calabresi, stretti, 
come sono, da troppo tem-
po, tra emergenze di tutti i 
tipi che pure hanno sempre 
affrontato. Su questo, la no-
stra associazione si è sforza-
ta di produrre analisi e pro-
poste concrete; disegni di 
legge e modalità ammini-
strative innovative. Qualco-
sa è stato fatto. Tuttavia, la 
mia impressione è che la 
lotta contro il centralismo 
regionale sia più difficile di 
quanto pure era immagina-
bile. L'ultima evidenza, in-
fine, è il ruolo stesso degli 
amministratori locali. Oc-

corre - ha detto Acri- che 
tutti i sindaci producano 
uno sforzo eccezionale per 
uscire dai ristretti confini 
municipali, che si sentano 
"più classe dirigente regio-
nale". Al termine dell'inter-
vento di Acri, la parola è 
passata a Claudio Cavaliere, 
che ha toccato alcuni degli 
aspetti del Rapporto, fra cui 
quello della sicurezza, af-
fermando che «non c'è quasi 
comune che non abbia spe-
rimentato atti intimidatori». 
Un aspetto, quello dell'ille-
galità, che per il sindaco di 
Francavilla Marittima, «si 
combatte con una politica 
sana», aggiungendo che 
«bisogna occuparsi della 
formazione degli ammini-
stratori locali». Un fatto, 
questo, ripreso anche da 
Maiolo, che ha chiesto alla 
Lega di farsi carico di una 
scuola per amministratori, 
fondamentale per aiutare a 
comprendere meglio i mec-
canismi dell'amministra-
zione, ma anche per innova-
re l'esistente. C'è bisogno, 
insomma - è stato detto - di 
una nuova classe dirigente. 
 

Domenico Fortunato 
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CONTI 

Quell’autonomia che non c’è 
L'esame dei mutui dimostra i limiti e le dipendenze Comuni 
 

COSENZA - I mutui sì, ma 
usiamoli meglio. Questione 
di programmazione, che 
troppo spesso manca nelle 
amministrazioni locali cala-
bresi. Che hanno impegnato 
una cifra enorme (più di 1,5 
miliardi di euro) ma «spesso 
frazionata in innumerevoli 
piccoli interventi che non 
incidono sul complesso dei 
problemi infrastrutturali 
delle comunità locali». Il 
rapporto di Legautonomie 
bacchetta una gestione poco 
lungimirante eppure blocca-
ta, visto che «la necessità di 
azionare la leva del debito 
per far fronte a spese di in-
vestimento anche di mode-
ste entità è un ulteriore indi-
catore della rigidità struttu-
rale dei bilanci». I mutui 
pesano su ogni calabrese in 
media per 8oo euro. Certo 

l'escursione delle cifre è no-
tevole: «Si passa dal mini-
mo di 2,46 euro pro capite 
del Comune di San Grego-
rio d'Ippona ai 3.204 del 
Comune di Montauro; dal 
mutuo medio di poco meno 
di 3.000 sempre del Comu-
ne di San Gregorio d'Ippona 
a quello di 644mila euro del 
Comune di Cosenza». Dati 
che si possono leggere in 
due modi: «Da un lato la 
capacità di indebitamento 
che è un sintomo di buona 
amministrazione, dall'altro 
la necessità di attivarli an-
che per somme irrisorie di-
mostra l'assoluta carenza di 
somme disponibili nel bi-
lanci comunali per spese di 
investimento». La spesa so-
ciale, invece, è un optional. 
Dalla prospettiva dei Co-
muni assorbe meno del 6% 

della spesa corrente. In Ita-
lia la media è del 14%. La 
Calabria è in fondo alla 
classifica: la spesa sociale 
pro capite nel 2006, anno al 
quale si riferisce l'indagine, 
non è riuscita a sfondare il 
tetto dei 4o euro a fronte di 
una media nazionale attesta-
ta su 112 euro, cioè quasi 
tre volte. Come uscirne? Il 
rapporto di Legautonomie 
indica una strada possibile. 
Guardando a nord: «Non è 
da sottovalutare il fatto che 
circa il 30% della spesa so-
ciale comunale al Nord sia 
erogata in forma associativa 
(unioni di comuni, distretti 
socio-sanitari, etc.), contro 
il 13-14% del Centro-Sud e 
l’1% delle Isole. Tale confi-
gurazione dell'offerta, infat-
ti, sembra potenziare la ca-
pacità di intervento locale, 

che oltre ad adeguate dota-
zioni finanziarie, necessità 
di opportune economie di 
scala ». E se anche in Cala-
bria le “migliori" perfor-
mance sono appannaggio 
dei comuni con oltre 10 
mila abitanti significa che è 
in questa dimensione che va 
trovata quella ottimale per 
ottimizzare il peso delle e-
conomie di scala presenti in 
questa funzione di spesa. 
L'ultima stoccata è per la 
Regione: «A distanza di ot-
to anni dal varo della legge 
quadro per la realizzazione 
del sistema integrato di in-
terventi e servizi sociali e a 
cinque dalla legge regiona-
le, la Calabria non si è anco-
ra dotata di un Piano sociale 
regionale». 
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LA RIVOLUZIONE FEDERALISTA 

Come si organizzano gli enti locali calabresi 
 

ederalismo fiscale 
deve essere e federa-
lismo fiscale sia. Nel-

l'analisi di Legautonomie 
risulta con una certa evi-
denza come i Comuni si 
stiano attrezzando alla rivo-
luzione prossima ventura. 
Come? Diminuendo sempre 
più la dipendenza dallo Sta-
to e aumentando le entrate 
proprie. In particolare, con 
riferimento al lasso di tem-
po fra il 2000 e il 2006 si è 
registrata una diminuzione 
di quasi il 20 per cento 
(19,4%) dei trasferimenti da 
Roma. Gli amministratori 
locali hanno risposto con un 

aumento esponenziale sia 
delle entrate tributarie 
(48,6%) che extratributarie 
(60"). C'è un rovescio della 
medaglia, però. Gli estenso-
ri dello studio lo chiamano 
«stress fiscale». Le piccole 
realtà, di fronte all'abo-
lizione dell'imposta sugli 
immobili (l'Ici), hanno do-
vuto ricorrere a una mag-
giore tassazione, diretta e 
indiretta, che ha finito per 
pesare di più tra i cittadini. 
Legautonomie calcola un 
impennata della pressione 
fiscale pari al 3,2 per cento. 
Già, l'abolizione dell'Ici. 
Ovvero, come ti salasso i 

Comuni. Lo studio scrive 
che il buco creato dal, man-
cato introito dell'imposta è 
pari a 67 milioni di curo, 
«tre punti di autonomia fi-
nanziaria»: Una «contraddi-
zione», la si chiama, con 
quanto prefissato dal gover-
no nazionale sulla tematica 
dell'autonomia finanziaria. 
E la Regione? Beh, non in-
fluisce più di tanto sui conti 
comunali se è vero, come è 
vero, che i trasferimenti da 
Catanzaro pesano per appe-
na il 3,62% sulle entrate dei 
primi tre titoli dei bilanci 
comunali. «Il dato -recita la 
ricerca - peraltro è in dimi-

nuzione sia rispetto al pro 
capite del 2005 (-7%) che al 
peso sulle entrate dello stes-
so anno (-6,6%). E pensare 
che le altre Regione fanno 
molto di più. In media i tra-
sferimenti ai Comuni rag-
giunge il venticinque per 
cento. Ed ecco la tiratina di 
orecchia all'ente guidato pro 
tempore da Agazio Loiero: 
«I trasferimenti regionali - 
scrive Legautonomie - non 
rispondono ad alcun criterio 
definito, non potendovi leg-
gere alcuna priorità, fosse 
anche quella demografica». 
Tradotto: soldi trasferiti così 
come viene. 
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ROGLIANO - Aperto un forum di discussione con cittadini, politi-
ci e amministratori 

Il progetto intercomunale finisce su Facebook 
 
ROGLIANO - Il "progetto 
Rostema" su Facebook. L'u-
nione intercomunale Ro-
gliano, Santo Stefano di 
Rogliano, Marzi e Mango-
ne, segnata come prospetti-
va programmatica dall'am-
ministrazione comunale, ha 
guadagnato il suo spazio on 
line, dove la pubblicista 
Francesca Gabriele ha aper-
to un forum. All'iniziativa 
stanno partecipando nume-
rosi cittadini interessati, ma 
anche amministratori e diri-
genti politici. Tra questi, 
l'ex sindaco di Rogliano, 
Carmelo Salvino, coordina-
tore di zona del Partito de-

mocratico, il quale ha ravvi-
sato la necessità di porre il 
progetto del Comune unico 
su una piattaforma di rilan-
cio, con l'auspicio che il 
"dibattito possa essere im-
pegnato su contenuti di qua-
lità". C'è chi propone incon-
tri e convegni, c'è chi dice 
di restare in attesa di inizia-
tive concrete per porre il 
progetto stesso sui binari 
delle intese e della operati-
vità. L'amministrazione co-
munale moglianese si è pre-
disposta alla pubblicazione 
degli atti di un convegno 
che sullo specifico tema si è 
tenuto nello scorso mese di 

settembre. Verosimilmente, 
l'inziiativa ha riacceso l'in-
teresse su un progetto che, 
mentre valorizza le unioni 
intercomunali, si articola 
nella proposta della realiz-
zazione di una grande area 
urbana a sud di Cosenza in 
funzione di efficienti colle-
gamenti (tra cui, la metro-
politana leggera) con la città 
capoluogo e la sua area ur-
bana, con una destinazione, 
quella del comune unico, 
un'idea che sta prendendo 
sempre più piede nell'hinter-
land roglianese. I parteci-
panti al forum esprimono la 
necessità che si proceda, 

anche al fine di evitare che 
gli insediamenti sul territo-
rio, nel quadro di una co-
nurbazione già in atto da 
qualche decennio, sfuggano 
alle regole della razionaliz-
zazione e della efficienza 
urbana e compromettano 
definitivamente ogni altra 
possibilità di regolazione. Il 
dibattito, com'è facile intui-
re, promette prossimi svi-
luppi in sede politica e isti-
tuzionale.  
 

Luigi Michele Perri 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


